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ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 



I. C A. A. 




Hiunque non è pellegrino in 
quefta ragguardevole domi- 
£ nanre, e digiano affatto delle 
fae memorie ammirando ne' noftri Storici la 
quantità de* chiari/fimi foggetti efeiti dalla vo- 
ftra antica profcpia, e le qualità delle gefta 
Joro confetterà eflere flato in quefta parte dal 



no- 
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noftro Ugolino Verino giufhmente cantato (i) 
Romuleis proavis exultat Pythia Prole s 

cioè detta Voftra nobiliffima Profapia vanta- 
re tanti e tali perfonaggi, che per la loro ca- 
pacità, e fenno li poflbno paragonare a molti 
antichi Romani nell* etferli renduti utili alla 
patria col icrvirla nelle primarie Magiftrature , 
nelle (blenni Ambafccrie, e ne* trattari, e im- 
prefe più rilevanti . Chi poi lo fofte, pellegrino, 
e ricercalTe alcun poco i pregj di quatta dilet- 
tevole Città , come potrebbe mai , Uluftriffimo 
Signore, sfuggire la notizia, infieme, e la ve- 
duta d' uno de' più . maeftofi edirlzj d* Italia 
intraprefo col difegno del famofo Filippo di 
Bruncllefco dal magnanimo Luca Pitti » come 
il chiama il prelodato Verino (2) in quefti 
altri vedi . . , 

Magnanimique extant excel/a Palati a Lucae> 
/;; clivo totam quae fpetfant defuper urbem : 

il qual palazzo meritò poi d* cflere prefcelto dal 
G. D. Colimo h per fervire di Refidenza alla 
Reale Altezza delU Corona Tofcana . Ne po- 

treb- 

(1) Di Iliuftrat. Urb, Fiorar. L. li. CO N» 
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trebbc coftui lungo -tempo ignorare il nome 
di Bonaccorfo padre del fopram meato varo Lu- 
ca» il quale acquiftatofi gran nome ih cafa,e 
fuori, e con la deftrezza , e con le lettere, e 
avendo nel principio del corrente fecolo Af- 
fata r attenzione de' noftri primari Letterari ; 
la Tua Cronica fu giudicata degna della pubbli- 
ca luce nei modo che ci efpone l f erudito Si- 
guor Domenico Marmi nel fuo Metodo per iftu- 
diare la Storia Fiorentina (i). 

Qtiefti e molti altri pregj riuniti , Nobi- 
lifllmo Cavaliere nel Nome Voftro , e molto 
più le virtù Voftre perfonali , onde non folo 
confervate , ma eziandio accrefeete lo fplen- 
dorc ricevuto da tanti llluftri antenati richie- 
devano che Voi folle preferito per ravviva- 
re e rialzare il merito e la gloria d' un più 
antico Principe di quefta Provincia e di moi" 
ti altri Stati a fegno tale , che per teftimo- 
nianza autorevole del Vefcovo e Cardinale S. 
Pier Damiano fuo coetaneo e confidente , e 
fpontaneo zelante Conigliere , non eravi nell' 
Imperio dopo Y Augufto Sovrano un Principe 
per tutt' i titoli più rifpettabile , intraprenden- 
te: 

(0 In u. 
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VÌI! 

re, religiofo , liberale , e protettore delle Lettere 
come il Duca e Marchefe Goffredo . Gradire 
dunque V offerta per quefta parre ,e la buona in. 
tcnzione dello Scrivente, il quale riconofcendo 
nella degniflìma perfona Voftra tutte quelle pre- 
rogative che poffono ornare e foftenere il pre- 
lente libretto conforta d'edere troppo inferio- 
re nell* onorarvi perfettamente , e di poter fo- 
to dimoiarvi un ardente zelo della Voftta 
riputazione , e di proteftare una profonda ve- 
nerazione a* Voftri ftinutiflimi comandi . 

i 

t » • 
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GOFFREDO I. DUCA 

E MARCHESE DI TOSCANA, DI LORENA, 
DI SPOLETO te. te. et. 

CON BEATRICE 

SUA SECONDA CONSORTE,, * VEDOVA DEL FU D. ■ M. 

BONIFAZIO It 

(* t • « \ 
» • • è 

m 

X &$$$®&ÌÉ£\J*{\a sì farà un indovinare A». g». 

( Annot. 1. §. r.) colloca ndo lndix ' VIH 
in quella Serie , come Duca 
e Marc he fe, quefto Goffre- 
do in ranre tenebre e in tan- 
ta confusone di cofe , e con* 
tro alla corrente del detto 
di molti altri Scrittori . lo fo quello con ani- 
mo rifoluto di mutar parere ogni qualvolta re- 
ftl fatto capace della verità de i fatti e dalle 
originali fcritture, e da'eomenti fopra di erte 
diftefi dagli Antiquarj benaffetti alla ricerca 
del ycro . 

A II. Vii 
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Anto*;. II. Fu Vittore Pontefice Mallìmo per na- 
indtz. VH. 2Ìone borico , prima detto Gcberardo Vefco- 
Succeffio-vo Aicfteicnfe intimo conigliere d' Arrigo HI. 
"tificato" lmperadore Augufto, e fuo ftretto confangui- 
r i £tci neo ' morco ln Tofcana , e fcpoko forfè ncJIa 
u> a d<iDa Cattedrale della città di Firenze , fecondo i 
« Goffrè p a( j r j del Gesù Enfchenio e Papebrochio 

20. di Luglio 1057. A quello nel medeiimo 
anno fuccedette nel Pontificato Stefano IX. di 
Lorena , prima chiamato Federigo > ed anche » 
fecondo i detti Padri , Luniano , Cardinale di S. 
Crifogono , (rato Monaco ed Abate di Monte- 
cafino,e fu confacrato Pontefice Mafììmo in 
giorno di Domenica a dì 2. Agofto ( Annot. ir. 

già dei ri. f « Fu f uo fratello carnale il foprannomi- 
c m. Gof-nato Goffredo Duca di Tofcana nato di Goz- 
zelone di Lorena, e come credo > di lunca fi- 
gliuola del Re Berengario H. e furono pure fue 
forelle R egei in da > e S.Oda o Ida; quella mo- 
glie d' Euflachio Conte di Bologna « e madre 
di Goffredo, che acquiftò poi e fu Re della 
fama città di Gerusalemme . Ebbe per geni- 
tori il prelato Gozzelone un altro Goffredo det- 
to il Barbuto , Conte d' Ardenna , e di Vcrdu- 
no , e Matilda figliuola di Corrado Re di Bor- 

Goffredo IV. Cavo dall' Italia Sacra del degno Aba- 
Sod?c n fa?u". te Don Ordinando Ughelli tra i Vclcovi di 
fi . Chiufi que ila fcrittura che è un giudizio fatto 

dal 
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dal fopranominato Duca Goffredo l'anno 105&. 
a* 16. di Maggio Y Indizione IX come e da noi 
qui il regiftra . Dei nomine in Comi tatù CI tifi- 
no in loco villa qua e vocatur ad S. Peregri- 
num Fiele S. Mariae de Figuine > ubi in pala- 
tio refidebat Gottifredus Marchio & Dux nec 
mn D. Hildebrandus S. R. E. Lcgatus, aftan- 
tibus Comitjbus, videlicet Rainerius Comes fi 
q. Ardingt , & Tecrimus , Bulgarellus Co- 
mites 1 #*Ugo qu. Uguccionjs cum ceteris No» 
bilibus 1 usciae , & cum judicibus ci quidem 
infrafcrtptis Lambert us cum germano fuo Vi- 
ione , & Gozzo Un us atque Petrus , & Signorel- 
lus » &* Paganellus /acri Palatii judices > in quo- 
rum praefentia aderat D. Petrus vener . Epifco- 
pus Clufinae fedis, de quo fe proclamabat D. 
Vincentius S. Ianuarii monafterii Abbas de Cam- 
po/eonis cum Fratribus et. Advocato fuo> quod 
pr. D. Petrus Epifiopus contendebat terram 
cum caftello de Talenta , & ècclefia S. Blajti 
pr. monafterii . Preditfus itaque Uux hoc au~ 
diens cum fnmma diligentia & cautela in* 
quifita ventate ab omnibus ipfumque Epifcopi t 
quoniam Abbas fnper confeljtonem eorundem 
Praefulum c?* Abbatum , & Ardinghi filii Susi, 
& Bucci f. qu. Gerberti Advocatorum & prò- 
curatorum eorum , quod medietas in pre. terrai 
& caftello ejjet de ecclefia S. Muftiolae , & al- 
tera medietas pertineret ad eccl. & mona fieri* 
nm S. Ianuarii de Campoleonis . Tnn* laudator 



An. io*y. fuprafcr. judicum praelibatique Duc.s , prae- 
ÌZ ' vm cepto Legis, ubi invenerunt confejjos fuo jttre 
praejudicatos haberi , placuit fecundum ss. con- 
fejfionem & jujfionem legis . Petrus Epifcopus 
fpotttanea voluntate fimul cum Advocato fuo 
Ar dingo refutavit , definivit medietatem de ss. 
€ afte Ih & ecclefia & aedificio cum me die tate iU 
iius terme ; quae infra fubfcriptos fines inve- 
nti ur a termino » qui vocatur a Vado de la 
nave , & ficut currit via ufque ad Vadum de 
Pefcia , ficut currit fojfa fune de Lombarda , 
& mittit in foffam de Canale , & ficut terra 
di vidi tur juxta domum hit uh Tignanenfis ufque 
in fiitvio Pefcia , & ficut ipfe fluvius defluii 
per viam quae vocatur Pifcina Cervaria , 
currit per viam de Capovetuli , ficut fojfa tum 
qui dici tur Minatorio mittit in Paganico y 
ficut fl. Paganicus currit ufque in vadum de 
la nave . Infuper obligavit fe fuofque fuccejfo- 
res Epifcopos tali tenore qui a modo nullo mo* • 
do praefumant aliquo ingenio pr. Abbati , vel 
fuccejjoribus fuis vel monafterio inquietare vel 
aliquam moleftiam de pr- rebus inferre per fe 9 
vel per fummijjam perfonam . Quod fipraefum- 
ferity componat X. ìibras purifjimi auri ipfe Epi- 
fcopus > vel fuccejfores fui pr. Abbati ve/ fuc« 
cejforibus fuis aut monafterio . Similiter pr. 
Abbas cum Advocato fuo relevavit & diffini- 
vit & obbltgavit fe fuofque fuccetfores eodem 
modo fub eadem poena pr. Epifcopo cj ufque ec~ 

sic- 



- 
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clefiae fuifque fuccefforibus de altera medietate, 
exceptis , Jive antepofitis tribus manfis cum 
curtis ir cajts & vineis , quorum una per Io-, 
bannem Maffariutn filiorum Aiduli , alia cafa 
reéta eft per Stepbanum Augu fluitivi maffari* 
um filiorum Martini , tertia recla eft per Ste- 
pbanum pi lofuli . Hoc ita peraclum , tnnc pr. 
Dux & Marchio mifit bannum , quod fi alter u- 
tra pars invicem audeat moleftare alteràm de 
praefatis rebus , qnateriùs componat argenti 
optimi libras e medietatem parti publicae , 
medietatem laefae parti . Adam eft hoc anno 
Dominicae Incarnatìonis MLVIIL decimofeptimo 
Kalendas Iulii , Indizione XI. 

•L. S. 

Manus Gottifredi Ducis incliti qui buie 
caufae praefùìtl ; J ; y ' 

Ego Petrus Clufinae fedis Epifcopus in bai 
definitione fubfcripfi. 

Ego Martìnus Presbiter & Canonìe us lau- 
dati s in ter fui . . ' 

Ego Petrus judex interfuì 

Ego Zelio judex hiterfui & fs. . , r ' 

Ego Fido judex interfui & fubfcripfi ' { An* 
. not.iy. ^ u ec. ) 

V. Era ( il 1061. V 24. di Giugno mor- c _ 
to in Firenze, e feppelliro nella CWcfe Mag-nra£nìu 
giore di San ra Reparata Pap. Niccolò II. chiar ficaw • 

Borgogna , Vefcovo 

fio: 
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An.ictfi. Fiorentino) ( Annot. v. §. i. ) l'anno fteflb a' 
Iftd,zXIV '30. di Settembre in Domenica flato coronato 
nella Cattedra di S. Pietro Aleffindro IL Mi- 
lanefe, prima Anfelmo , e figliuolo d' un al- 
tro Anfelmo Badagio : quando antecedentemen- 
te a' 28. d' Ottobre gli Scifmatici avevano af- 
funto Onorio Antipapa , Vefcovo di Parma per 

nome Cadolo o Cadaloo figliuolo di . dei 

Pelavicini . Quefto ò ritratto in parte dal 
Panvino,e parte dal Propileo agli Atti dei San- 
ti dei Padri del Gesù Enfchenio e Papebrochio, 
c il reftante da quanto fcrive il Fiorentini e 
prima e poi di quefto Papa e di Cadolo al Li- 
bro I. delle Memorie di Matilda , così . 
Niccolò li. VI. „ Rifolfe Niccolao di rivedere in To- 
Fircnze.j* fcana I' antica fua Chiefa Fiorentina già da 
„ lui governata . Qui fi riduflc egli nel 1061. 
„ ricevuto da Goffredo e da Beatrice ,.e qui 
„ nel mefe di Luglio terminò fantamente i fuoi 
„ giorni . Sollevò quefta morte in Roma non 
„ piccola fedizione f e non convenendo nell* e- 
« leggere il fucceftbre, i Cardinali con alcuni 
„ Vefcovi di Lombardia , fu dagli uni e dagli 
n altri inviata in Alemagna particolare amba- 
„ feiata . Prevalfe la feconda , come quella che 
11 favorita da Giberto Cancellier Regio in Ita- 
ti lia e accompagnato dal ricco dono d' una 
» ^corona d* oro» e dall' offerto onore di Pa- 
„ trizio Romano , era quanto al Mondo degna 
, y di maggior plaufo . Onde Stefano Cardinale 
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„ Legato, che portava il nome della Sede A- 
• >, poftolica , e del Clero , fu coftrerto fenza l? 
„ udienza, e fenza rifpofta a ritornarfene in 
i, Italia. Ma fc nel Conciliabolo di Bafilea da- 
„ gli Scifmarici fediziofi Vefcovi di Germania 
» e di Lombardia non tanto fi premeva nelT 
„ Imperiai coronazione del Re , che nel prò- 
» curare la creazione d' un Pontefice fautore 
„ dei vizj che regnavano negli Elettori , anche 
1' intrepido Ildebrando Arcidiacono fveglia- 
„ to dallo zelo della Chiefa di Dio non ripofava. 

VII. „ Prevedeva egli la rovina del Cri- Eiezioni» 
„ ftianefimo , fe V elezione fotte caduta fbpra iieff»*™- 
„ alcuno di quei Vefcovi di Lombardia (imo- dro IL 
„ niaci e di vita rilatta ti (lima . Per quello ere 
n feendo in Roma il fofpetto d' una guerra 
li civile, armato di quella fama intrepidezza , 
„ che egli moftrò fempre immutabile, quan- 
„ do governò fotto nome di Gregorio VII. la 
„ Chiefa Cattolica, così bene animò i Cardi- 
„ nali e Nobili di Roma all' elezione di un 
,9 foggetto efemplare , che , prima che i dife- 
„ gni di Bafilea fi potettero effettuare , fu con 
„ particolar provvidenza di Dio nel primo gior- 
„ no d' Ottobre , benché aliente , acclamato e 
„ ricevuto per Vicario di Crifto il Vefcovo di 
„ Lucca AnfcJmo : e , febbenc fu creduto che 
„ il buon Prelato non meno per prudenza e 
„ fantità riguardevole, che per la famigliarità 
„ che egli aveva con i Miniftri Regi dovette 

» rin- 
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Annoio5T,„ riufcire altrettanto utile alla Santa Sede , 
lodiaXIV.^ q uan to di foddisfozione agli Oltramontani . Ne • 
„ andarono però gli Elettori di Roma ingan» 
„ nati . Perchè, fentitofì appena in Alemagna, 
„ che, fenza il confenfo Regio pretefo necefla- 
„ rio, fi fofle proceduto air elezione del Pon- 
„ tefice, fi alterarono in maniera gli animi , 
„ che dati in manifefla rottura per opera di 
„ Giberto all' adorazione d' uno feifmatico prc- 
„ cipitarono . Così Cadolo Vcfcovo di Par- 
„ ma, che nelle antiche memorie li trovra chia- 
n mato Cadaloo , già in tre Concilj inquieto 9 
„ e feomunicato ,fu col nome d'Onorio IL ai 
„ 28. d' Ottobre da due foli Vefcovi Verccl- 
„ lefe e Piacentino pubblici concubinarj chia- 
„ mato indegnamente Pontefice con tal fe« 
„ menza di zizzania nella Chiefa di Dio , e 
„ con tali confeguenze, che fa orrore , come 
„ vedremo , il ricordarfene . 
Particola. Vili. „ A' V antica tradizione , e Io dico- 
riti - 1, no gli Scrittori noftri, che venuti gliAmba- 
„ feiadori di Roma a Lucca , per pigliare da 
,i Anfelmo, dopo la legazione, ritornato alla 
„ fua diogefi , il confenfo dell' elezione , e per 
ii condurlo al pofTefTo del Pontificato , fopra il 
lido del Scrchio lo trovaflero , che dalla 
„ confecrazione di S. Quirico in Monticelli 
„ faceva ritorno , e che ivi col popolo da* Capi 
„ del governo di Lucca incontrato, forte lalutato 

„ e adorato Pontefice . Aggiungono ancora 

«che 
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„ che egli refe a Dio le grazie che fi doveva* 
„ no per averlo efaltata ad ejlcre in Terra fuo 
„ Vicàrio 9 raccolta dalle rive de! fiume cori 
„ ambe le mani quella quantità che poteva d' 
„ arena , tanti giorni d' indulgenza nell* arini- 
„ verfario della fua coronazione alla chiefa 
„ da lui confacrata , in perpetuo lafciatfc , quan- 
„ to era il mimerò di quelli atomi minutinomi. 
•„ Pafsò egli dunque; & cui' non ihchrPapa 
„ fi leggono memorie in { Lucca ' dall' ultimò 
„ giorno di Marzo /e de* 5. di Taglio, e già 
„ fatto Pontefice, dei itf. Dicembre , accompa- 
„ gnato da buon numero dell 1 affezionato fuo 
» popolo dalla Cbiefa Lucdhefe al poffeffo deli' 
n univcrfalè, é Romana .Nòri però : in maniera 
» .che dalla prima fnòlro e c.bn ^ affetto e cori 
„ la prefenza si allontanane . Perchè con la 
,y quali perpetua ftanza, che egli non folo nei 
t , Tempi delle maggiori turbolenze , ma anche 
*„ pa ciri co Papa , e con quei' particolari fegni 
„ di tenerezza che al fuo luogo di tempo in 
„ tempo diremo , volle efler chiamato nelr iftef- 
„ fo modo | Totrófcrivendofi Pontefice della 
ti Chicfa univerfale, e Vefcovo di Lucca. ' 
1,1 *IX:,, , Ne deve ad alcuno para? maraviglia 
che eglr, ritenendò quèf titolo, così coftùmafr 
11 Te nelle fortofcnzrpnr chiamarti : perchè ofc 
ìi tre le Bolle , e Lettere Àpotloliche; origi- 
UM che faranno regtftrate nel fine i e Ie^ 
„ centinaia degli Struménti, cte nèH* archivio 

B „E P i- 
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Epifcopale tuttavia fi ritrovano tcflimoni di 
indir.xiv.^ q qe ft a ver i t à, nota Baronio che Leone IX. 

„ Vefcovo di Toul offerva il mcdolimo : c fa 
,, fede Lamberto che Vittore II. immediato 
„ fucceflbre di Leone volle ncir ifteffo tempo 
„ efTer Pontefice , e Vefcovo Enftadenfe . Si rac- 
# coglie però dalla traslazione dei Santi Rego- 
lo, Iafone, Mauro, c Ilaria inferita in an- 
„ tichilfimo libro della Cattedrale di Lucca , 
„ che non per altro fi riferbò Anfelmo quel 
„ Vefcovado , fe non perche fperò all' autori- 
„ tà Pontificia redimirlo all' antico e quafi per- 
N duto fplcndore . Onde come procurò di ri- 
„ durre la valle di Cerb.ajuola, oggi detta Val- 
„ le-Buja , di Aerile e falvatica a cultura e frutto 
„ con univerfale benefizio del paefe di Lucca, 
„ di ritirare le Chiefe occupate dalle mani de' 
,> Laici , e di crefeere il Vefcovado d' entrate ; 
„ cosi ttovando che le pareti , e i tetti dell* 
H ifteffa Cattedrale minacciavano rovina , da i 
p fondamenti t anno precedente al Pontifi- 
„ cato quella fabbrica principiò , che profe- 
„ guka poi , e dieci anni dopo da lui medefi- 
„ ma confacrata fu in quel rozzo fecolo dei 
u più nobili c maeftofi edifizj d' Italia . Cum 
0 autem ad Alex attiri tempera venturo ejfet ? 
„ vir fu m ma e indù ftr ine Roman am C arie- 
ti dram fufiepiffet , placuit Lucanam Ecclefiam 
„ non deferere , & coutritiones illtus fuo fola* 
H ih ref evere . Quae cum tiim divitiis & ho- 
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„ noribus floruijfet per qttoruudam occajiones 
» potius , regimimi cu ras per vigi/tì 

fi *W ^rù preffa £r cbnfuintà eràt , ut ip/at 
„ quoque fartatefla Majoris Eeckfiàt vètufiate 
n vaciUarent . Un de bàbita quorum oportuit 

0 , qttam cerniti s fabricam , e o funda- 
f. ta efl y & /aerata brevi qttidem tempore , fed 
„ non brevi fumtu & labóre . Alexander' at- 
ri tem iile eft qui & Anfèlmiis ,< 

1 Xt „ Ma del tempio; cucila fua cbnfacra* 

„ zrone à fuó luògo nerbandomi di parlare, tifi Matilda . 

fia lecito di raccorrò dagli avanzi delle noftre 
tf memorie e Jaglf Scrittori contemporanei tut- 

to quello che intorno alle àzioni <P Aleffan- 
V» droòfaputo incontrare di notabile non ran<- 
„ io per Y unione che paffa tra cjuefte e gii 
„ forereffi' di Matilda , guanto perchè nel con 
„ fo del fuo Pomificaró diede ella anche in 
n etì tenera i primi faggi dèi fuo valore e del* 
9, la fua pietà . Si èra il nuovo Pontefice già 
il trasferirò a Roma * e con la éonfacràzione 
» non fólo aveva prefo- il governò della Chiefa 
ìf ed esortato con- pàférhe lettere Eròldò R« 
„ di Norvegia all' obbedienza del Vicaria Ape* 
„ (lotico } ma nel Concilio della prefentc Qua- 
„ dragefima fcòniunfeato Cidolo , e a Quello 
rt turbolenze ave* difpofto H fàrzé'e f anima 
„ che irt Àlémagna fi /entrano puIluT^e 
" ** ! X*. „ Neir Meda primo ahno 'Uaj Tuo 

Ptfnrilicatò iod*à tumsluuroncr i-Rortìanl, Q 
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An. iod».^ coir inviare in Alemagna a follecirare la 
Iad,t,xv ? ,- venuta dcll^. gcifmatico , moftrarpnp. 1J odio 
L.Dach 5 i Tw ;.còotro^l i $awp Pontefice, concepirò, £ già 

con • allegrezza del 
alia venuta^. C ùa 9i ub|narjQj cjimpniacp Pero diLombar- 
AnHpapi.w dia» fpalieggiàto dal favore dell' Imperata? 
„ ce, accompagnato d^gli anibafciadori roma- 
^ .ni.*, e applaudito dagli empj, fe - p{ entrava 
9 , in quella provincia y quando la valorofa Uu- 
^.cheffa- Beatrice,, che vigijaya non meno agli 
; „ intereOl à' Riandrei, che alle xltfefe dplia 
„ Cattolica religione impròvvifamente oppo- 
„ nendofi con non picco!*' ignominia degli 
„ Scifmafici' le prime furie -reprefle,- Già miii- 
„ -tava ; fc crediamo ai moderni, nell'età di quin- 
dici anni la giovinetta Matilda , e dalla ma- 
n dre apprendendo gli efempj non meno della 
9h cattolica , che della militare intrepidezza s* 
„ avvezzava a maneggiare in ajuto della Chic- 
0 fa quelle armi, che he furono una volta > 
come ne vedremo, E unico /fpfjegnp . Onde 
t ; molto veriiimiimente con la madre in %ue- 
„ ita battaglia intervenuta fa anwr- ella a-pac- 
„ te della prima confullone 4» Catodo. 
Ci» fi , XII. „ E quefti ormai cadutp dalla fperan- 
Rom\ ? „ va di fermare il piede, in Lombardia , dove co- 
„ sì potenti , e contrarie ai fuoi disegni donu- 
„ navano Beatrice, ^Matilda, (limò più riufei- 
„ bile r imprefa di Jloma : e poco dopo ina- 
„ fpettatamente coli' efercito alle muraglie di 
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„ quella città , fi preferito . Qui fece egli nel 
n primo giorno dell' arrivo fuo, che fu il di 14 d' 
„ Aprile fenza ditti nzione d' amico o di nemico 
„ numerofa ftrage del popolo , ed accampato 
99 nei Prati di Nerone coli' intelligenza dei Ca- 
„ pirani romani corrotti dal danaro , ottenuto 
99 per fua difefa Caltelfantangelo a quella vie- 
99 toria afpirava, che nella prima battaglia era 
,9 parfa Verfo di lui favorevole . Ma parte dal- 
99 le grandiflìme infermità dell' efercito, parte 
„ dall' arrivo degli a juti eh© vennero in favore 
„ d' Aledandro impauriti i Parmigiani 9 provp 
» anche l'Antipapa in quello luogo non me- 
99 no contrarie e potenti i' armi del D. Goffrè* 
99 do di Tofcana di quello che in Lombardia 
„ avelie provate 1! altre di Beatrice. 
. . XUI. 99 Era il Duca » fentire le anguille 
Aleflandro con buon nervo di gente rofea- 
9, na pattato a Roma 9 e con tale sforzo e va- 
9. lore aveva aflaliti gli Scifmatici, che nonfq- 
9, Io erano rimarti indeboliti , ma qosì riftrettp 
99 Cadolo che 9 appena con preghiere , e co» 
» doni necesfi rato vergognofam ente a comprar- 
99 fi la fuga 9 fi era potuto ridurre fpogliaro e 
n fuggitivo a Parma . Vogliono il Platina ed il 
99 Sigonio che in ter veni ite anco Matilda in que- 
)> fta. vittoria col marito Goffredo ; ma er ra- 
nno ainendue con gli altri moderni 9 aferi- 
91 vendo al più giovane quello che fi deve al 
,9 più vecchio Goffredo patrigno 9 non marito 



tlxv 1 » di Matilda; perchè non effondo il giovane , 
„ come à Lamberto, che una fola volta Itato 
„ in Italia quafiche di paffaggio, a fuo luogo, 
„ quando fuccedefle , riferiremo . Se adunque 
dopo la fazione di Lombardia, fcguendo i 
„ progresfi della vittoria, intervenne pure ars 
» che Matilda nella battaglia di Roma per aju- 
» ro d* Alcrtandro , fenza dubbio militò fono 
„ la feorta del patrigno, che più volte intre- 
„ pidamente, per teftimonio di San Pier Da- 
„ miano , con Bearrice fua moglie madre de^ 
i, la Contefla , all' Antipapa s* oppofe . 
•fifa XIV. „ Non potè Goffredo nondimeno 
Goffredo , fuggire in quella occaiìone il concetto d* a- 
» ver tacitamente favorito la parte degli Sci- 
„ f (natici -9 perche permette la fuga di Cadolo* 
,9 quando li potevano con la fua prigionia ter- 
» minare facilmente i travagli della Chiefa « 
„ Nori fu il grido fi mal fondato 9 che non a- 
,9 vette molto dell'apparente, Si rifentj fu que* 
„ fto punto la zelante penna di S. Pier Dami*. 
„ no 9 e n0 pafeò con lui quella fevera e (ruf 
„ tuofa riprensione, che nella lettera feriteti* 
„ § Goffredo medefimo fi legge • Et qu'tdem 
tf àiverfus Antichriftum butte viri/iter dimU 
9> tfaftii ejufqtte conatibus facriiegis atque per* 
„ -vtrfis cum fetettijftma atque clariffma ttxorc 
V tttufrèquenttus àbftttifti : nunc autem ne* 
ffiif qtiis fàn&ie religioni* veftrte confata 
stìnto àìf hrtb tnfevfiwe competevi*; ( A mot,. 

>* ' \ì- 1 ' - " • J +\ 1 » 
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XV. Apportò però la vittoria delle parti J^'J? 
„ <T Aletfandro altrettanta confusone agli Scif : Cattolico! 
„ malici $ quanto fu di contento ai Cartolici, 
i 9 e mentre fc ne fecero in Italia le allegrezze^ 
9i Annone Arcivelcovo di Colonia, che inde- 
99 me, con gli altri Principi dell'Imperio mal- 
„ volentieri fopportava la potenza e governo 
i, di Giberto Parmigiano cuftode del Re fanciul* 
„ lo , e amminiftratore delle cofe d 1 Italia , 
9» prefe rifoluzione di rimediare a tanto difor- 
„ dine i c rapito fott' ombra di diporto ali* 
n madre il Re, sì mutò anche forma di go r 
9» verno, e rimafe Giberto fpogliato del titolo 
9r di Cancelliere del regno . Di qui Aicffandro 
99 prefe vigorofa mente le funzioni pontificie , 
9* e dopo aver conceduto air Abate Vindoci- 
99 nenfe con titolo di Cardinale la Chiefa di 
99 Santa Prifca nell' Aventino , confermato il 
99* pallio e titolo archiepifcopale all' Arcive- 
, 9 .(covo di Schiavonia , e a quello , di Saltz- 
9, burg , e dopo aver promoflo alla Chiefa d* 
„ Anagni S. Pietro Vefcovo ; fpedite due lega* 
99 zioni , una col mezzo di San Pier Damiano 
99 in Francia, e l'altra in Inghilterra per 1' eie* 
» zione del Vefcovo di Wìnabefier » e litri in- 
99 teresfi della Chiefa » rifolfe di pattare a Lue* 
99 ca 9 non tanto , (limo io , per rallegrare i Tuoi 
„ divoti Lucerteli con la prefenza 9 e per go* 
9» dere dei progresfi della nuova Cattedrale 9 
„ quanto per fottrarfi dai pericoli di Roma 9 
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An ' B ttv'»a dove non così facilmente dagli aderenti di 



w Cadolo poteva guardar/i . 
Seguono. XVI.,, In quefto luogo, come da contino- 
?> va ferie di Strumenti nell'Archivio epifcopale 
„ apparifee, dimorò egli dal principio dell' eftate 
„ tutto il rimanente dell'anno incominciato ; 
„ E qui non fu folamentc dall' armi Lucchefi 
„ fono la feorta di Beatrice , e di Matilda con 
» diligenza guardato , ma dalla nuova del Con- 
„ cilio di Germania portatagli intorno alla ca- 
* nonica fua elezione grandemente rallegrato . 
„ Si era nel Concilio Osborienfe da' Vefcovi 
A d' Alemagna,eda alcuni d' Italia ventilato 
i, T articolo della pretefa autorità degl' Impe- 
„ radori intorno all' elezione del Pontefice , e 
in conféguenza atritata la differenza d' Alef- 
„ fandro , e di Cadolo , e trovato che non era 
i> capace di quel fupremo grado, ne canonica- 
„ mente eletto coli' ajuto dell' efficace fcrittu* 
^ ray che San Pier Damiano anticipatamente 
„ vi trafmefle, fu per comun confenfo rigetta* 
to, -ed Aleflandro di nuovo ricevuto conunt- 
„ verftrle applaufo per vero e canonico Vica* 
j, tip 1 dP Drillo 
L*Im era XVII. j, Su qùefta dichiarazione più che 
ttkeAgac.»t fato* perdita della tutela del figlio fii anche 
J^^js^JJrt * n queft* anno appoggiata la venuta dell' Im- 
malici. ,y pelatrice Agnefe in Italia, che non tanto 
„ fazia del mondo , e addottrinata nella fcuo- 
» la dille comuni feiagurc ? elefl'e , come vuo- 
• • » I« 
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» le Lamberto » di pellegrinare , quanto che 
„ agitata dal rimorfo deJla propria cofeicn- 
» za; per 1' elezione di Cadolo giudicafse con- 
» vene vole d' emendare ia notoria grandez- 
» za dal peccato con la pubblica dimoftra- 
» zione del pentimento . E v però necefTario , che 
» fc nel fine di quelV anno , come cava Ba- 
„ ronio dall' antico Scrittore della Vita di S. 
» Anfelmo ella ai piedi del Pontefice, con la 
ti confezione » e con la penitenza procurò V 
» aflbluzione degli errori ftioi , che in Lucca 
» ne feguide 1 effetto , e verifimilmente in quel 
» Concilio che Alellandro vi tenne per quiete 
„ d' una popolare fedizione nella medefiraa cit- 
» tà follevata , 
' . XVlll. f , Fioriva in quelli tempi il Mo* concili» 
naftero di Santa Giuftina accreditato non diLucca - 
» meno dalla vita efemplare di quelle Mona* 
ti che , che dalla protezione de' Principi. Ac- 
-cadde che congiurate contro la re ligio fa lo- 
ti ro BadefTa » chiamata Eritta , alcune delle me- 
tt deli me Monache :, imputandola d' aver non 
» folo violata la claufura del Monartero , che 
» la propria oneftà, e per lo fcandolo e per 
v il feguito delle para tal commozione nel 
V popolo ne feguiile, che egli {ledo nel Con»» 
» cilio Sinodale * che vi .tenne alla prefenza 
» dei Cittadini , quella turbolenza quietale. Fu 
» la buona BadefTa dall' imputazione nel Con* 
» cilio alToluta, e le maligne perfecutrici 2u 

... . ^» pcr- 
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» perpetua carcere condannare . Intervenne al 
,i giudizio oltre rutti i Chtrici , i Giudici , e 
„ quali tutto il popolo della Città, Pietro Ve- 
„ feovo Tufculano,e Mainardo Vefcovo di Pa- 
„ via, Adalrico, c Pietro Vefcovod* Abruzzo* 
„ Duodo Vcfcovo di Rofciie* o ?! Cardinale 
„ Stefano , parte , coni' io credo, di quel Con* 
„ cilio , e ne fottoferifle a* o. di Dicembre il 
), me de lìmo Pontefice quelli atti, che tuttavia 
» neir originale confcrvati diamo interi nel fi- 
ii ne( Annot. vii. §. i.) 
Canonie* XIX. n E benché lia molto probabile che 
V Otria*» ^ canonizzazione di S. Davino Armeno Con* 
'„ feflore folennemente da Aleflandro fatta 9 
„ come teftifica il Civitali , in quello Concilio 
il fuccedefte , Enarriteli nondimerK) le altre me- 
morie , io non ardirci d* affermarlo . Quello c 
„ ben certo che pervenute intorno al 1050. po« 
„ regrinando in Lucca queir uomo Tanto, « po* 
n co dopo paflato al ripofo del Cielo fu con. ap- 
„ parizioni e con miracoli riputata prima co- 
» munemente Bearo, e poi che reftarono av-t 
verace le maraviglie della fua intercesiìone 
„ per ordine d' Aleflandro trafportato dagli e- 
rr derni fepolcri di S. Michele in piazza dentro 
„ la chiefa, fa ivi col riporlo nèlF Aitare, fe- 
condo gli ecclefiaftici riti * dichiarato Santo 
nella maniera che dall' antico Manolcritto 
della fua vita 9 e dal Franciotti noftro può 
„ offervarfi - . 



*1 
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XX. » Era però tuttavia il buon Ponte- c«ofer«» 
„ dee defiderofo di propagare coli* o^ervanza^^ 1 ^ 
„ rei ig io fa il culro di Dio , e come a' 29. d' 

it Ottobre aveva in Lucca eretto e conferma* 
ft to in Religione l'Ordine di Camaldoli , corv» 
„ cedendone per mano del Cardinal Pietro Bi- 
bliotecario > quella Bolla » che nel I. Toma 
n del nuovo Bollano fi legge ; così nella Dio- 
„ gefi Lucchefe a* 22. di Novembre graziofa- 
„ mente concedè la Chiefa di San Michele in 
„ Monte , oggi il Convento dell' Angelo s de' Ca- 
„ nonici del Salvatore , ricuperata dalle mani 
M de* Laici , ad alcuni Chetici che la vita co- 
„ mune li eleiTero . 

XXI. „ Intanto fucceduto P anno nuovo 
„ 1063. mentre Goffredo , Beatrice , e Matilda 
„ godevano pacificamente col dominio della— 
» maggior parte di Lombardia , il Marchefato 
„ della Tofcana , e mentre il Legato S. Pier 

M Damiano ih Francia radunato il Concilio trat- • 
„ tava le differenze tra Ugone Abate Clunia* 
„ cenfe , e Drogone Vefcovo Ma rifeo nenie , in 
„ Italia le cofe ecclefiaftiche non mancavano 
„ di difsenfìoni . Non era P Antipapa Cadolo 
„ receduto dalle Tue pretenfìoni , e tuttavia 
raccogliendo denari macchinava occultamene 
ìr te il ritorno di Roma . Ma in Fiorenza tra 
„ il -Vefcovo Pietro , e i Monaci fi era accefo 
„ così gran fuoco» che gli uni dall'autorità di 
» S. Giovangualbtrto fatti animofi f c 1» altro 

C % v prò- 
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An. ictfj. w protetto da Goffredo, e da Beatrice, che fi- 
lato», i. ^ no mortc j Monaci minacciavano , divi* 
„ dendo in fazioni la Città , un apcrtisfimo 
„ fcifma vi avevano introdotto . Armava con 
fi S. Giovangualberto i Monaci un Tanto zelo 
„ d* eftirparc dalla Chicfa di Dio Y efccranda 
„ porte della Simonia , e perchè credevano che il 
„ Vefcovo a quella dignità col mezzo del dana- 
io ro fi foffe follevato, ornatamente operavano 
^ nel popolo, che negatagli ogni obbedienza , 
„ fofse,comc meritava, deporto. Aveva in Lue- 
„ ca fentiti con difgufto i vicini progresfi di 
quel tumulto , e prima della Legazione di 
„ Francia , e nell' inviarlo a quella volta avea 
procuraro che S. Pier Damiano coli 1 autori- 
„ tà Pontificia vi palTaiTe a quietarlo : ma non 
„ per quello era riufeito d' imporgli lilenzio . 
,j Difpiaceva al Pontefice , che voleflero i Mo- 
. „ naci così feopertamente aflumerli la correzio- 
„ ne de' Prelati , e che ufeiti dai chioftri fi me* 
„ fcolaflero , perturbando la quiete della Città , 
)> nelle popolari contefe ( Annot. Vili. §. 1.2. ec.) 

Paft . XXil. „ Ma quelli certificati tantopiùdel. 

mViwbfo,, la Simonia del Vefcovo, non lolo l'avevano 

co^iStn '* a R° ma avanf i *l Concilio pubblicamente ac- 
Pietro 1$ cu faro , ma fi erano nello fteflo tempo offerti 
Igneo ' „ a foftenere la verità della querela col pcrico- 
„ lofo cimento del fuoco. E benché non paref- 
„ se convenevole al Pontefice, e al Concilio di 
i, ricevere V offerta , furono nondimeno iMona- 

; ^> 9 ci 
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», ci corretti in Fiorenza dal Popolo a giudi* 
„ il care con la miracolo fa efperienza i' impu- 
„ razione di quel delitto , e, non potendo ri* 
» cufarla , dettero a prova così fegnalara Pie- 
99 tro Monaco di Vallombrofa d* cfemplaristt- 
», ma vita. Pafsò quefti illefo le preparate Ham- 
» me , e certificò con apparente miracolo non 
9, meno la pretefa contumacia dei Vcfcovo , che 
9* il giufto zelo dei Monaci, riportandone al* 
99 lora in teftimonio d'azione sì grande il co- 
9» gnome di Pietro Igneo , e appretto fatto A-, 
99 bare di Fucecchio , luogo allora dello (lato 
99 e della diogett di Lucca 9 il grado di Vc-v 
9, (covo e Cardinale d* Albano . Vuole il Vio-» 
99 nio 9 ed il Gononi , che prima anche della 
99 prova fofle S. Pietro Igneo Abate di Fuccc- 
9, chio,; ma dalle azioni di S. Giovangual berta 
„ fcritte da Attone Vefcovo di Piftoja , e da 
„ molti frumenti di queir Abbazia , che tut- 
„ tavia fi confervano in Lucca apparifee , che- 
99 folamente dopo il miracolo T $bbe in tirolo, 
,9 quando il Conte Guglielmo chiamato Bulga- 
99 ro nipote del Conte Cadolo 9 che intorno al 
99 1000. ne era fiato il fondatore t impetrò che 
99 ne ailu mette il governo li Fu con lettera par- 
„ ticolare ( Antft. ìx. §. 1. èc. ) avvifato il Pon- 
,, tefice del feguito,e certificato per quella ftra- 
99 da il delitto, crimafe nel Concilio di Roma 
„ il Vefcovo Pietro di nazione t>avcfe non fo» 
99 lo dichiarato Simoniaco , ma fpogliato aflàt- 
n to dal grado epifcopale , come , afferma Bar- 
9, toldo Coftanziefe . XXIII. 



il 

An !•*}. XXIII. „ Diedero occafione quefK fucccr 
indiz. I. w fi nc | ^i nc ip, 0 a( j Aleflandro di proibire , 

Decretò , f che ! Monaci dalle funzioni clericali, e dal* 
ó £ l cs ?onte '„ h predicazione s* afteneflero , frenando nelle* 
„ (letto tempo que' Laici , che a' Vefcovi e^» 
„ Cherici non degradati ardiìFerodi fare infulti 9 
„ e dal fuccedoto miracolo del fuoco li fermò 
„ egli nella già fatta rifoluzione d 1 eftirpare in 
rutto la Simonia» pubblicandone quelli ordì- 
„ ni nel Concilio, che fono fparfamsnte ac«r 
ty cennati da Graziano» e interi inferiti da Ba- 
„ ronio . Allora Umilmente è probabile » che 
„ al Clero Lucchefe queir apoftolica lettera 
„ in viafTe , che parte regiftrara da noi farà ne' 
, y decreti coli' altre di quello gran Pontefice 
„ riferbata nel fine del terzo Libro. Poco pe-> 
„ rò prima dal medefimo Concilio s' era tra- 
„ sferito Aleflandro da Lucca a Roma , e po- 
co parimente se n' era trattenuto lontano » 
„ perchè avendo nel principio , e nell' ifteflo 
» y viaggio , trovandoli a* 22. di Gennaio nel 
„ contado di ^iena , conceduto certi beni a i 
„ Cherici ordinarj di S. Donato di Lucca che 
», vivevano vita comune e canonica , appena 
„ terminò in Roma il Concilio di cento Ve* 
„ feovi raccolti nel principio della Qiiadrage* 
„ li ma » che ritornato nel paefe di Lucca la* 
„ fciò nel giorno 22. di Marzo memorie della 
„ fua prefenza a Caftellaghinolfo oggi diftrut- 
n to , e vicino a Montignofo , eflendo appunto 

Ivi • *' w ■** t '* 
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n nell' irteflb tempo cominciate le follevazio- 
„ ni ài Cadolo. 

XXIV. >, Era appena come avverte il Car-, . 
„ d inalc d* Aragona pattato, l' anno chi ritorto p* »fledut» 
„ r Antipapa a più vive fperanze * e riprefò ji inRem *- 
„ viaggio dì Roma non folo aveva confcguito 
,i col? aiuto dei Caporioni Romani , e di altri 
„ complici fedorri col danaro di prefenrarfi al- 
* le muraglie della Città, ma gli era di più 
„ tiufciio di notte con , alcuni foldati di pene* 
* • trarvi » e d'occupare in Vaticano con fe- 
f , grcte intelligenze la Chiefa di S.Pietro. Ve- 
„ nuro però il giorno » e folle varo nel popolo 

cattolico con le notizie del tradimento Y ar- 
« dorè della divozione cT Aleffandro , con tan- 
n io impeto i cittadini benatfètri alla ricuperar 
„ zione di quella Baiìlica s incamminarono « 
„ che da improvvifo terrore foprafiàtti gli Sci!*. 
„ matici, fé Cencio figlio del Prefetto di Ro- 
n ma non ricovrara in Caftelfantangelo T ab- 
4> bandonàto Antipapa, vedeva in quel giorno 

la Chiefa dì Dio terminate le dlfienlioni . 
t , Fu però egli dai fedeli di Aleffandro nel me- 
„ delìmo luogo per due anni a (Tediato, e dopo 
„ molti ftrazj fonderti corretto alfine a coni- 
„ prare dall' ifteflo Cencio un obbrobrio/a ialu- 

te L Dicono i moderni che anco in quella fe- 

conda vittoria ebbero Corto la condotta di 
„ Goffredo l'armi di Beatrice « di Matilda k 
„ miglior parte, ei i per a? ventura *jttdia 
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A £ d 5**V « chc uilLthiotrto così s' efprime « Anfelmus 

n ' 99 Alexander virtù te & favore Primi* 

A . ii obtinuit . « ■ 



a. • » ' 



XXV. * Nè con minori iacceslì d* quei- 
debrai» lo c ^ e * Roma con gli Scifmitici era fcgui- 
ikiiia. » to ti era dai Cattolici in Sicilia contro fgV 
„ Infedeli queft' anno rnedetimo combattuto ». 
,> Perocché oltre gli acquici fatti da Roggero 
„ Capo dei Normanni , c la mira colo fa Victoria 
„ riportata, a Cìramo , per la quale aveva a 
„ Roma inviati ad Aleilandro quattro Canv- 
„ nielli carichi di fpoglie di Sarac ini, lì erano 
„ anche i Pifani col tentativo di Palermo a- 
„ cquiftato nomé di coraggiofi e potenti. Già 
„ tenevano affai per le cole di mare netta IH* 
ma de' Principi onorarissimo luogo , e .per lo- 
ro medeiimi , e coli' ajaro dei Gcnovelì ave* 
„ vano più volte contro i Saracini folicemen- 
„ te pugnato. Perciò Tentiti i progressi di Rug- 
„ géro non folo penfarono efler venuta Y op- 
U portunità di debellare quei carfari , che nel 
„ porto di Palermo ridacendoli lolevanò fre- 
qufcnteraente infettane le riviere di Tofcana, 
„ ma col gaftigo di chi gli ricettava rifarcire 
„ loro mede-fimi delle rapine « degl'incendi 
„ fòffcrti . Armarono col bcrieoiacitò Mi Goffrè* 
n do e. di Beatrice Duchi di Tofcana moiri Io- 
li) gni , e anticipatamente inviati con una fqua- 
„ dra di; fette galere A mbàfciadori a Ruggero 
ii procurarono di difporlo . colP: ajuto deli' ar? 
„ -mate loro all' iroprefa di Palermo » ferman • 
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n dofi intanto c/Ti co! rimanente dei legni vi- ' 

* cjnoj acM^lazzo . Mà noti avendò potuto im* 
» perrarc rcke quel Principe impegnato irV co-* 

* Te pià: conformi agi' mterefli fuòi s' applicai 
,»/fó t>enaUota,al difegno pròpoftogli, riloHe». 
il rofcon grandiflimo ardire di tentare da loro 
»• ftefli la fortuna Pillarono improvvifamentcr 
„ jqì pòrto di -Palermo Ve , forzate leP catene^ H 
,*iinfeftiroiro le. navi medefime def Sancirli * 
» quivi- ricovrate, e ton moka ttrage dei difenw 
»' fori Ti fecero pad toni di fei navi piene* d* 
« ricche merci . - , r, :< : i <. ,'i i.\ 

XX VX Ne qui fi fermarono , anzi appli-virtori» 
„ cato 11 animo a tentare » di yfnpadronirfi del« dai Pif » ni » 
„ h città «icdefima * e creduto che il èóddór^^aeiu f# 
» re a Pifa le navi predate r farebbe " flato con- 
„ molto ritardamelo dell' imprefa , rifolfero di 
j> riferbarne una fola carica'* delle più pregiate 
» ricchezze alla vendita , e le altre* btoefarle y 
„ còme : fecero •avvifta» Jtegi' ùntoci . CosMà. 
„ fciata piena di fpaventò e di confusone la 
» città fe «e ofeirono dal porro , è piegata 1*^ 
„ armata verfo Levante non molto lontano da 
» Palermo ftefTo nel fiume Greto prefero ter- 
)9 ra:. Appena però sbarcati fcndavafto^ difyo-, 
„ nendo coli* eferclro in< ordinanza il fito deP 
„ le trincee , che Tortiti i difenfòri di Palermo 
„ attaccarono la Ifcaramueria . Paftò da prin- v 
» cipio la battaglia con incertezza dell' elifo >, 
„ ma diede aitine, un difordine dei nemici qual 
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An io^,. ^ egli fi fofle, la vittoria ai Pifani, e furono i 
indi», i ^ Saracini con m^U* flrage fino fuHe proparie 
„ porte rifpinti.Riufcì nondimeno con altri ten* 
„ «tati vi più difficile l' efpugnazione della città : 
„ e foddj$fatti i Pifani dell» ricchezza «Jeifou. 
„ preda col guado della campagna > alla patria 
n trionfanti tornarono . Cosi dagli Annali di 
„ Sicilia e di Pifa fi raccoglie, dei quali alcu- 
y ;ni variando negli anni aggiungono la prefa 
m ed il Tacco della città medefima. Ma T an« 
„ tica p pubblica iscrizione che tuttiviadi que- 
v (lo fatto fi conferva , chiarifee quanto ò nar- 
„ rato, aggiungendoti*: in erta., che della preda 
<n di Palctmo ncll^ae(!o; airviQ <ominciaflcro i 
* * „ Pifani la fabbricale! famofo loro tempio t 
)f modi per avventura dall'emulazióne dei Lue- 
„ cheli , che tre anni avariti (otto gli aufpict 
„ d* AleiTandro fi erano -nella nuova Cattedra-? 
v Je avanzati» . f , ^- L \\^ - <v;:ijr; : 
Anno quo Chrìftus de Virgìne natus ah Uh v 
Xt annerarti mille dec\effex ^trèfyue fubind* -i , x 
Pi/ani cìves teìebrì virtute potente** '.i ' y <« 
Jftius JBccIeJìae primordio dantur in ìj>jfò<> 
Anno quojicuìas eft ftolus facluj ad «ras . lt 
£uo Jimul Armati malta *u>* ciaf se profeti t 
Omnes majores » medii , pariterque mimrtes r 
Intendere viam , primum fub forte Panormitm 
Intrantes , rupta portum pugnando catena ? . 
Sex capititi t magna s nave s , vpibufque repletas. 
ìlìtam veniente $ , rtliquas frius igne cremante** 

Quo 
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Quo pretto muro* conflat hot effe levato*. 
Poft bac digrejft portu , terraque potiti u 
Qua fluvii curfum mare fentit foli* ai ortum 
Mox equitum turba, peditum comitante caterva 
Armi* accingunt fefe , claffemque relinquunt V 
Invadunt boftes contra fine more fluente* . 
Sed prior incurfur, mutans diferimina c afusa 
Jflos vittore* , ilio* dedit ejfe fugace* 9 
Quo* cive* ifli feriente* vulnere trifti 
Plurima prae porti* firarUerunt mi Illa morti* , 
Conyerfique cito tem orla Vittore figunt , 
Ignibu * & ferro vaftantes omnia circum • 
Vittore* vitti* fic fatta caede relitti* 
incolume* multo Fifa* rediere triumpho . 

f '. .' '■ > ' 1 • ' 

XXVII. „ Quanto però fu grata a! Pon- Wbi» 
» tfnce Ja nuova di o>efta virrorfa ottenura dai?? 0 - da ? 
„ Pifani , altrettanto fentl con amarezza lMnJ«££i2 
» iulro da loro medefimi farro queft' anno 2L , Montec * fi - 
„ quei buoni Monaci Caflinentì , che di fua uXtJX* 
„ cenza pacavano ad aumentare la Rei ig ionc SardigQ> ■ 
„ in Sardigna. Aveva , come rettifica FOflien- 
» fé fcnrtore di cofe prefenri, Barifone carro* 

» J r ,c .° J Rc . Sa ^° in ™ ro con ricchi doni Amba- 
„ fciadon ali Abate di Montecafino per inrro- 

" ™ r * c ° 1 ™*™ di ^ Uei buoni Religiofi neil' 
„ ifola de! fuo regno l'oflervanza monadica fino 
» a quel tempo ignota, e già ottenuti dodici 
„ dei pm efemplari accompagnati da molte Re- 
» Iiquie , libri, e ornamenti fc ne ritornavano 



® 1 » con 
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An. 1063. n con loro lieti/fimi gli Ambafciadori fopra una 
indir. I <m nayc di Gaeta , quando pafsata l' Ifoladel Gi- 

glioi fi trovarono improvvifamenteaflaliti dai 
v ^ f Pifani, che maxima Sardorum invidia ducii , 

dice 1 Oftienfe» si erano a quc(V effetto con 
» molti vafcelli avanzati ; Era la nave a sì grarij- 
„ de incontrò mal provveduta di gente, e di 
„ gran lunga inferiore all' armata che V afla- 
„ hva, onde maltrattati i pafleggieri tutti, e 
„ a fatica, col vcftire abito monadico, falvato 
„ il capo dell* ambafeetia , non folo rapirono 
„ i Pifani quanto vi era di ricco, ma quanro 
„ vi era di fiero , e refi appena gli abiti a i 
„ Monaci, che ip diverfe parti diftribuirono , 
„ lafciarono il valcello in preda alle fiamme . 
T „ Sovvenne la : pietà dei Monaci Luce h eli alla 
„ difgrazia dei Ileligiofi loro , e dai luoghi o v' 
„ erano fparfamente : abbandonati , raccoglien- 
„ dogli , fuori che quattro partati dai patimen- 
„ ti a miglior vita, tutti gli altri a Lucca rifto- 
„ rati condufiero . Si rifentì anche fubito Y of- 
„ fefo Re Sardo, ma fpedirono i Pifani , che 
„ dopo il fatto più fidamente confidcrando la 
„ trafeorfa rifoluzionc, temevano d' addofl'arfi 
n la guerra , Ambafciadori in Sardigna , e con 
„ le dovute foddisfazioni acquetarono 1' armi 
„ di quel potente nemico . Ma il Pontefice A lei- 
„ (andrò a cui pareva, che nello ftrapazzo dei 
„ Monaci forte non folo rimafta violata la Re- 
„ ligione, ma poco rifpcttata la Maeftà della 

,3 Santa 
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» Santa Sede, cffendo già entrato l'anno 1064, 
» e che i Pifrni tuttavia fe ne ftavano contu- 
si maci, rifolfe d' inviare a quella volta unLe- 
„ gato con la proteftazione delle cenfure , e 
11 con ordine efpreflb che fi reftituiffc ai Mo- 
„ naci quanto loro avevano violentemente ra- 
11 pito . Nè tardò molto a feguirne 1' effetto : 

perche riconofciuto dai Pifani 1' errore, do-. 
,, mandato perdono, e reftituito della preda^ 
« quanto potè «ovari! , eccetto le Reliquie dei 
,, Santi, obbligate già tra loro con giuramene 
» te, ne rjmafe in qualche parte il Pontefice» 
>, mitigato . Sentì con difguito quelli fuccefli 
,i anche Goffredo Duca della Tofcana > e pe- 
pi netrando che non rimaneva Aleffandro inte- 
n ramente , come voleva , foddisfatto, fi. trasfH- 

ri in perfona a Pifa, e procurando che alla 
„ Santità Sua pienamente fi rimettefsero , coi? 
„ qualche fatica ottenne che egli volcfse rice- 
,, verli in grazia [ Annot. x. §. 1. ] \ ^onc"* 

XXVHI. „ Mentre però querte cofcinTo- Ho ri 
,, fcana feguivano, rimanevano tuttavia tra gi> Pontefice - 
11 Imperiali che favori vano Ca dolo, e i Cattolici 
„ d Italia feoperte diffen/Ioni . Poiché febbene S. 
„ Annone Arcivefcovo di Colonia, che dopo V 
.1 affenza dell' Imperatrice Agnefc era rimafta 
» il principal minifiro del Regno favoriva per 
» la molta fua pietà gì» intereffi della libertà 
11 ecclcfiaftica, e la canonica elezione d' Alef- 
11 fandro , cffendo nondimeno la prerenfione, 

„ deir 



Digitized by Google 



S 9 

iSit'iì: » dell'Imperatrice appoggiata alfa confuetudfne, 
„ pretefa introdotta con autorità pontifìcia , 
h non la credeva così poco fondata , che fi do- 
ti velie fenza difeuflìone di un nuovo General 
Concilio abbandonare , e dipendendo daque- 
„ fio Io ftabilimenro del vero Pontefice , men- 
„ tre gli Scifmatici , e Cadolifti non lolo con- 
„ tinuavano tuttavia a diflèminare ne' popoli , 
„ che (enza il confenfo imperiale era invalida la 
„ V elezione ; ma di più aggiugnevano bugiarda- 
„ mente, che per iftrade fimoniache iì averte 
„ Aleffandro ufurpato quel grado. Fu rifoluto 
„ in Alemagna , come à la Cronica La uri fa me- 
„ fe, che Annone palTaro in Italia » e che uni* 
„ to al Duca di Tofcana Goffredo, dichiarato 
n a que(V effetto Ambafciadore , (1 procurafle 
„ con ogni sforzo di perfuadere ad Aleffandro 
4 il Concilio. 

XXIX. „ Variano gli Scrittori nel tempo, 
„ e Lamberto che regirtra in queft' anno me- 
,. defimo 1064. la confermazione d' Anfelmo , 
„ e la venuta dell' Arcivefcovo coli' ideilo fuo 
„ ritorno in Germania, à le già noi riportate 
„ infolenze di Cadolo . Ma oltreché Pandolfo 
Orinario efpreflamente rapporta nel 1062. 
11 come abbiamo veduto , i primi tentativi dell' 
„ Antipapa , e la vergognofa (ua prima partita 
„ di Roma , non diltinguendo Lamberro V an- 
no dell' altra battaglia , nella maniera che pun- 
„ rudimento fi legge negli Atti raccolti dal Car- 

„ dinal 
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„ «linai d'Aragona, òftimato più ragionevole 
» feguir quello che quello. Era dunque Anno* 
n ne intorno a quelli tempi venuto la prima 
„ volta in Italia, e, pafsando per la Tofcana , 
„ ove dovea con Goffredo unirli 9 all' abbocca- 
,i mento col Pontefice lì era feco incammina- 
lo a Roma . Portava il Tanto Arcivefcovo la 
„ perfori a d'Ambafciadore non folo d' Enrico» 
„ ma dal partito dei Cattolici d' Alemagna , e 
» come non poteva non rapprefentare con ardore 
n le prc t enjìon i degli Imperiali e del Re , cosi 
„ col dovuto nTpetto cominciarono ne primi 
„ congrefll a ventilar/i . Si affaticò egli in nu- 
,„ merare quei Patrizj e Imperatori, per le cui 
„ conimi/Iìoni e confentl appariva molti Ro- 

mani Pontefici avere ottenuto la Santa Sede. 

Ma sì vivamente fu dall' Arcidiacono Jlde- 
n brando , e dagli altri Cardinali e Vefcovi giù- 
a (la i decreti dei Padri , e dei Canoni rifpofto 
n alle oppofizioni, che itimando Annone efse- 
„ re cola temeraria t opporli all' opinione di 
n quei Prelati efem piar illuni , ingenuamente s* 
„ acquetò . Ma defìderofo tuttavia che li to- 
„ gliefle dalla Chiefa di Dio lo fcandolo dello 
„ Scifma , fupplicò il Pontefice a radunare per 
„ quefto il Concilio , ove con le ragioni da 

lui fentire chiara a tutti il rendeflc la cano- 
„ nica fua elezione . 

XXX. Cosi non ottante che parelTe «o-^Jj^ 
»» fa inaudita e poco proporzionata allaMaeftà ,nwfa " 
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r'di/°n n ** e * Vicario di Criflo chiamar cori quello fo*« 
%> lo fine un Concilio , confiderata nondimeno, 
n la congiuntura di quelli turbolentiuimi totu*« 
n t pi, lì compiacque Alcflandro di non negarlo? 
» e ordinò che in Mantova, città de* fuoi con- < 
•> fidcntidìmi Principi, comoda agli Oltramoh«< 
?» tani, e nel cuore degli Sciamatici di Lo n»< 
99 bardia , s' intimale . Vuole Baronio che ìItlv 
9t quell'anno mede/imo ne feguiiTe l' ctfèrto * g< 
?» fonda I' aggi u ila mento del tempo full auto- ■ 
?» torità di Lamberto , e d' Ermanno Contràt- 
9> to, e per meglio dire, del fuo Continovato- 
>? re. Ala oltrediche il primo del Concilio e di 
9> Mantova efpreilàmentc non parla , e tutt' 1 i< 
» fucceilì tra Cadolo e Aleflandro in queft* an- 
9» no medefimo regiflra fenza aver ofservato 
« nel racconto 1' ordine minuto dei tempi . 
?» Anche il Cotinuatorc d* Ermanno sì breve-^ 
?,* mente Y accenna, che riponendo nello fletto 
anno due folennità del Natale celebrate da • 
?, Enrico Y una in Colonia, e V altra in Go- 
9, slaria , che pure , «rettamente parlando , fa- 
„ rebbe impoifibile a fuccedcrc , nel mezzo del 
„ racconto non altro femplicemente inferisce, 
„ che Synodus Mantuae . Onde 'tfion parendo 
„ che quelli due Scrittori nel fatto d' Aleflan- 
„ dro abbiano ratto frima della puntualità dei 
ti tempi, rimane più probabile la memoria, che 
ii ne fa Sigeberto nel \o6y. accompagnata da 
„ rifeontri e da particolari degni d* ollervazio- 
„ ne . Roma? , die' egli , duobus de Papatu con* 

» tcn- 
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» tende ntib tt$ Mantuae Synodus coìligitur , <£% 
9) mediante Annone Coionienfe Arcbiepifiopo A- 
lexander fe jurejurando da Simonia expur- 
„ f» Apoftoliea fubrogatur : Cado/us 
* ut Simoniacus repudiatur . Il che pare tan- 
„ to più ragionevole quantochc non folo è Si- 
it gebertó conforme al racconto dell' antica 
„ vita del raedefimo S. Annone preflb il Surio, 
„ ove la fua venuta in Italia intorno e dopo il 
, 9 1066. Ci deferive ; ma per I' appunto di più 
„ fi aggi ufi a con la lettera d' Al eli andrò diret- 
„ ta a Gervafio Arcivcfcovo di Rems , ove par- 
„ landò di Cadolo lì dice che per cinque anni 
„ afflitte la Chiefa di Dio : Romanam Ecclefiam 
ìì per quinquenntum nune callida tergiverfa- 
„ ti onc , nunc hoftili invafione oppreffit , cioè 
„ fino all'anno 1067. cnc tant * dal 1062. pof- 
1, fono numerarfi . 

XXX. „ E fe dobbiamo credere agli Atti g^f 1 
„ del Cardinal d' Aragona (limati da Baronio 
M (inceri , al ficuro che in altro tempo più vi- 
„ cino air intrusione dell' Antipapa non può 
„ cadere. Perocché fe poco più d'un annodo- 
„ po i primi tentativi d' introdurli in Roma 
„ vi ritornò di nuovo Cadolo per . occuparla > 
,9 cioè almeno nel fine del 1053. > e fe dopo 
>, quello tempo fu egli per i due anni apprefso 
„ dai Cattolici parziali d' Aleffandro afsediato 
„ in Caftelsantangelo , al ficuro che nel 1064. 
„ non farebbe potuto intervenire al Concilio 

E „ di 
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An. 1064. » di Mantova, ove con Giberto di Parma , 
indir. 11. „ fa dagli ambafciadori d' Enrico chiamato , e 
„ poca ragione avrebbe V autore degli Atti me- 
li deiimi di notare la Tua contumacia, quando 
n ritenuto prigione farebbe (lato fcufabile, e_ 
„ avrebbe Tempre potuto aderire , che non udito 
„ folle (lato ingidftamente dannato. Aggiungali 
„ che fe , pochi giorni dopo il Concilio , V iftedo 
11 Cidolo con pefllma morte finì di vivere , 
„ quando ciò fotte feguito nel 1064. o poco 
„ dopo , farebbe ficuramente morto adediato 
„ o prigione ,e falfamente in quelli Atti fi di- 
to rebbe , che dopo due anni avefse comprato 
ti lo fcampo . 

XXXII. w Per quefto riferbando a fuo luo- 
Qaando 9> go il parlare del Concilio di Mantova , è 
[° r J t e o cele - ) > certo che in queft' anno medcfimo 1064 
„ efercitò Aledandro in Lucca alcune funzio- 
„ ni epifcopali, confermandoli tuttavia memo* 
to rie autentiche della fua prefenza in quella 
„ città a* 4. di Gennajo, e r 3. c 31. d'Ago- 
„ do , e allora fu per tedimonianza dei Vefco* 
Privilegi » vo Tolomeo che ai Lucchefi concede di fer- 
conccduri „ virfi dei figlilo di piombo conforme all' ufo 
«AuSr?."« deIIa Repubblica di Venezia, 0 ai Canonici 
dro»iLuc-„ della Cattedrale l'ufo delle mitre nelle pro- 
c e *' „ cedioni all' ufo cardinalizio . Eodem anno , 
11 cioè 1064. die' egli , Alexander civitatem 
„ Lucenfem multa dignitate nobilitata Nam 
11 primo tribuit ei bullam plumbeam prò figlilo 

>3 Com- 
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», Communitatis^ut habet Dux Venetorum: Ec- 
», clefiam S. Martini /pedali decorai gratta. , 
„ ut Canonico: di&ae Eccìefiae mitratos habeat 
*» in froceffione regulari* & ficus Cardinale* 
t , \ncedant , Ravennae , ^* tTst Ecclefia S. 
»» ]a£obi de Galitia » quae Compoftellane v<h 
ncatur. 

XXXIII. », Continuava intanto la prigio- M)ltiId4 ot 
,» nia dello fcifmatico attediato dalla foldate- tiene s? 
», fca cattolica , e Matilda tuttavia crefccndo * n /d™ t , 
», nell'età fi confermava tanto maggiormente core. 
,» ncir affetto verfo il Pontefice , quanto più 
n felicemente da lei, e di fuoi s* adoperavano 
„ T armi. Scriveva frequenti lettere ad Aledan- 
„ dro : e già intromefsa nel governo della Tofca- 
„ na con le replicare promefse » c con gli ajuti 
„ continovati lo follevava dal timore dei Ca- 
», dolici . Defiderofa pertanto di nutrire non 
„ meno per benefìzio proprio lo fpiriro dell' 
„ innata fua divozione » che d' efercitare per 
„ ajuto della Chiefa le fue guerriere inclina* 
„ zioni, richiefe al Pontefice nell' anno fe* 
„ guente 1065. nella maniera che afferma lo 
0 ftcfso Tolomeo , un direttore della vira fpiri- 
„ tuale e civile» e ottenne a queil' effetto la 
h perfona d' Anfelmo nipote d' Alefsandro me- 
„ defimo» che poi fatto Vefcovo di Lucca » 
u fu» come vedremo» non folo per prudenza e 
„ cognizione dei negozj politici di grandiflimo 
»» ajuto a Matilda , ma per fantità e per dot- 
fi 1 M trina 
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An. io5y » tr, n» uno dei maggiori foggetti che avefse 
indii.ni. w nei fuoi tempi la Chiefa di Dio. 

XXXIV. „ Giacche le cofe del partito 
C u°i C inRo w catto ^ co pigliavano maggior vigore per le 
ma dai Pp* » favorevoli dichiarazioni della Contefsa , e 
Aicffandro- M poteva Alefsandro attendere tuttavia più fif- 

» famente ai difordini fucceduti nella rcligio- 
,i ne 9 rifolfe egli il ritorno a Roma , e qui non 
, 9 folo ai \6. d' Aprile concedè alcuni privi- 
li legj alla Badia di San Miniato di Firenze ; 
„ ma convocò due Concilj , amendue princi- 
„ palmente per reprimere la temerità di quelli 
„ eretici , chiamati Inceftuofi , che (tiracchiando 
„ T autorità dei Giureconfulti , e confondendo i 
ti gradi della confanguinità , volevano che in al- 
» cuni ca(i della Chiefa proibiti fofsero del tutto 
,i leciti i matrimonj . Ma non oftanteche Alcf. 
„ fandro nel primo Concilio vi fi opponefse , 
„ minacciando le cenfure , fu nel fecondo co- 
„ ff retto a pubblicare quelli ordini , che tuta 
„ tavia nel decreto li leggono : e vi li affati- 
„ co per allora la zelante penna di S. Pier Da- 
„ miano, il quale > come vuole Baronio , fu 
„ di più in queft' anno necefiìtato fcrivendo a 
„ reprimere V erronea opinione di due Cap- 
», pellani del Duca Goffredo . 

XXXV. „ Dideminavano quefii ardita- 
duectppHW mente , e predicavano per dottrina canoni* 
hai dei d „ ca > che il prendere per danaro da' Principi 
Goffrcdo „ temporali P invefHtura dei Vefcovadi , e dei 

3> brne- 
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„ benefizj non fi dovelTe riputare fimonia : 
i, perchè ciò non fofle veramente comprare 
„ il facerdozio e la chiefa , ma il p offerto de' 
»> beni , e delle rendite . Nè fi erano rirenuri 
„ nei difeorfi tra il fanto Dottore, e il Duca 
„ Goffredo dal dichiararfene liberamente fau- 
„ tori . Coftretto per quefto egli d' avvertir- 
,9 ne Aleffandro , crede Baronio che il Pon- 
„ tefice fteflo fu quefto motivo la coftituzione 
„ contro i Simoniaci pubblicale inviata al fuo 
„ Clero Lucchefe, che noi fotto altro tempo 
„ ricordammo» non cllendo difficile a crede- 
» re 9 che là s' inviafle il rimedio 9 dove per 
99 la converfazione della Corte di Goffredo po- 
99 teva efferfi diffeminato il veleno . In quefta 
99 maniera tra V efame e la deprefiione delle 
99 nuove erefic , e tra V afTedio di Cadolo tut- 
99 tavia la contumace , pattavano le cofe di Roma 
,9 non affatto quiete : quando verfo il fine del 
9> anno avendo Jo feifmatico pieno d* afflizione 
„ e d' ingiurie comprato la fuga ,e accompagna- 
99 to da un folo dei fuoi feguaci , per la via di 
9» Tofcana , effendofi ritirato m i fera b il mente 
,9 nel borgo di Berceto, convenne al Pontcfi- 
99 ce applicare V animo al progreffo dei Nor- 
99 manni . 

XXXVI. „ Perocché eflendofi Riccardop rogreflI dei 
„ uno dei Capi di quella gente portato coirNormmni. 
„ armi al Principato di Capua , e in tre mefi 
,9 ridotta a fua divozione quafi tutta la Pro- 

» vin- 



» 



\ 
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Afl to6 , n vincia della Terra di Lavoro già minacciava 

indi*. ih. H Roma, c con ogni sforzo fi proteftava di 
„ volere la dignità di Patrizio poco lontana 
„ da quella di Re d' Italia . £ perchè non ave- 
„ vano folamente quelli tentativi intimorito 
„ AlefTandro 9 quanto ingelofito V animo d' 
» Enrico già dagl' Italiani, e dagli Alemanni 
„ riconofeiuto per futuro Imperatore , mentre 
j, T uno fi preparava a refiftcrgli con le forze 
„ de' Principi affezionati alla Chiefa , rifojfc V 
„ altro il paftaggio d'Italia, intimando al Da- 
„ ca Goffredo T obbligo , che avea di prece- 
n dergli con V efercito. 

Trattenuti XXXVII. „ Era già Enrico pervenuto al. 
dai d. n ]e frontiere d' Alemagna in Augufla, e pen- 

Go e 0 ' „ fondo di veder tuttavia comparir le genti dal 
7 > D. Goffredo > fentì con fuo rammarico , che 
„ aveva quefti , più tenuto ftimandofi in sì 
„ ftretro infogno alla difefa del Pontefice, che 
„ all' afliflenza del Re, verfo Roma volrate V 
„ armi e gli ajuti. Neccffitato pertanto a fo- 
„ fpendere con grandifiìma puntura dell' ani- 
„ mo fuo r cfpedizione, ritornò indietro . Ma 
„ con più vigore s' univano intanto in Roma 
» per la Chiefa Je forze de' Collegati , e, co- 
„ me aggiungono gli Atti del Cardinal d' Ara- 
ii gona , non folo dall' arrivo delle genti di 
n Goffredo, s' era dal timore follevata V inpau- 
il rita città, ma con la venuta di Matilda ar- 
19 mata di nuovo per la difefa del Vicario di 

„ Crifto 
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„ Crifto , s* era rifoluto di non afpettare i ne* 
„ mici dentro i ripari, ma pattare vigorofanien- 
„ re a reprimergli nell 1 iftclTa campagna , ove 
„ victorioli feorrevano . E perchè fu creduto 
„ che altrettanto potette la prefenza del Ponte- 
hcc render cottami , e vittoriofi i faldati cac- 
», tolici, quanto avvilire la temerità dei ne- 
„ mici, fu ftabilito che Alettandro medettmo 
n con molti Prelati nell' efercito s' inca mminaiTc . 

XXX Vili. „ Sorti la foldatcfca in cam- Tfatmocoi 
n pagna intorno alla metà di Maggio io66.Normanniii 
„ fotto il general comando di Goffredo ^ M*tcSf«!° n " 
,i trovò che i Normanni ritirati ai luoghi più 
* ,, forti Ila vano trincerati in Aquino . Qui con 
„ diverfe battaglie, e con incerta vittoria per 
» i$. continovi giorni fi trattennero combat* 
», tendo gli eferciti , finché, interponendoli Gu- 
„ glielmo Tettardita, fi abboccarono i Principi 
,, e fi conclufe per allora la pace . Fu fama, 
„ come racconta V Oftienfe , che Goffredo ri- 
„ cevette grotta fomma di danaro da Riccardo, 
„ e che fermatte per allora l'accordo, quando 
„ i Normanni non avrebbero potuto davvan- 
„ taggio rettttere . Ma gli Atti del Cardinal d' 
„ Aragona di ver fa mente così ne parlano : /ed 
„ Nortmanni metuentes ipfius adventum f ur* 
„ ram quam invaferant continuo nliqueruut . 
„ Sic ita que recuperata Capuana civitate , 
„ Romanae Ecclefiae refiituta gloriofus Dux 
„ cum eadem Comitiva Matilda ad Curiam Do- 



a». j*6*. " mint dlcxandri cum gaudio removit . E che 
india, iv. „ in queft' accordo feguifle con la ritirata dei 
„ Normanni o la ricognizione , o la reftituzio- 
„ ne delle terre alla Chiefa pare che fi cavi 
„ dall' Oftienfe medefimo, che dopo aver rac- 
„ contato la partita di Goffredo accompagna- 
„ ta dal prodigio d' una Cometa» creduta pre- 
„ fagio della fua morte, aggiugne che Alefian- 
„ dro trasferitofi alla Badia di Montecafino 
„ non folo onorale con privilcg; d' immu- 
n nità quel famofo monaftero : ma che a per- 
„ fuafione dell' Arcidiacono Ildebrando molti 
n Monaci fcgnalati per fantità e per dottrina 
„ a diverfi ecclefiaftici gradi innalzafse ; viag- 
i. gio , che quando i Normanni , non foflero 
„ partiti d* Aquino , non avrebbe facilmente 
„ il Pontefice potuto fare . £' credibile che». 
„ Matilda feguifle il Patrigno, e che accompa- 
„ gnaro Aleflandro a Roma , forfè a Lucca fe 
„ ne rornafTe agli flati molto ben fuddisfatta 
„ d' aver dato in guerra così giuda un alto 
„ faggio di crifttana virilità . 
R 0 d . XXXIX. „ Così quietati nel principio deli' 
Inghiitffft,! eftate i motivi dell'armi fi attefe a riftringe- 

confermito, 
da! 

Guglie! 

„ ca, quelle funzioni epifcopali vi ci ere irò , che 
„ nelle pubbliche memorie dell' archivio eccle- 
„ fiaftico fi ritrovano regiftrare da' 19. d' Ago- 
„ (lo fino al principio di Novembre . Non fi 

->»PUÒ 



fSTn « i Prelati del Concilio, e il Pontefice paf- 
s iieiao „ fato a rivedere la fua diletta Chiefa di Lue- 
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„ può per quello revocare in dubbio che in 
9> Lucca non ricevere egli gli ambafciadorl 
», di Guglielmo Conte di Normandia la (ciato 
„ crede del Regno d' Inghilterra da S. Odoar- 
ti do il Vergine fuo Cognato, e che di qui f 
„ dichiarato V ideilo Guglielmo fuo iucceflore 
„ nel Regno contro Eroldo , che fe n ; era già 
ii fatto tiranno, non s' inviafle quel facro ften- 
, j dardo , pegno della futura vittoria , che il 
h Re poco dopo vittoriofo ricambiò col dono 
u della bandiera del vinto Eroldo coperta cV 
„ oro e di gemme. Perche, fc tutto quefto , 
„ come da Ingulfo , e da Matteo Veftmona- 
„ rienfe riferifee Baronio , avvenne dall' eftate 
n al Novembre, è forza che non in Roma , 
„ ma in Lucca ogni trattato, e folennità ne 
» fuccedefle . Di qui ancora , fe dobbiamo cre- 
„ dcre a Sigeberto , e ali* alrre congetture da 
„ noi di Copra accennate 9 pafsò Aleflandro al 
„ Concilio di Mantova neir anno feguente^ 
ii 1067. accompagnato dalla più fcelta loldate- 
1, fca dei fuoi amorevoli Lucchcfì . E benché-, 
Tolomeo che lo teftifìca , confonda , come al- 
11 trove avvertimmo , i tempi , e ponga con- 
,, tutti gli altri il Concilio nel 1069. a ^ a P re * 
11 fenza dell' Impetadore e dell' Antipapa ridot- 
„ to a penitenza , veri/Timo nondimeno ftimò 
„ ciò che foggiunge , cioè che per un anno 
„ intero il Pontefice in Lombardia fi fermale, 
li Perocché oltre l'importanza del negozio cha 

F „ fi 



An. io*5. „ che fi trattava , di ridurre a perfetta unione 
Indi», IV, ^ j a phiefa « e di guadagnare gli animi de' Ve- 
„ (covi Lombardi qua/i rutti Scifmatici : e ade- 
„ renti a Cadolo, e che per la difficoltà ri- 
li chiedeva lungo fpazio di tempo , abbiamo 
i, in conformità , che per diligenza fatta nef- 
n funa memoria d* AlefTandro in Lucca fotto 
„ quefto tempo appunto s' è potuto trovare , 
„ quando per altro non vi è anno del fuoPon* 
„ tificaro, che V amorcvoliflìmo padre in que- 
,i fta città per qualche giorno non rifedefle. 
Concìlio dì XL. ,, Incamminato egli dunque in Lem* 
Mantova,,, bardia coi due ambafeiadori Regj Annone 
„ Arcivefcovo di Colonia , e Goffredo Duca 
M di Tofcana , e radunato in Mantova non 
i, folo buon numero di Cardinali , e di Vefco- 
i, vi fuoi partigiani, ma tutti quelli ancora di 
ii Lombardia con gli altri Prelati che gli era- 
„ no contrar; , fuori che f empio Cadolo , e 
i, Giberto di Parma, che ritenuti della co- 
il feienza delle proprie fcelleratezze non ardi- 
„ rono di comparirvi , cosi bene le buone ra- 
ii gioni della canonica Aia elezione feppe egli 
- li rapprefentare, e così bene , feoperre le impo- 
ii (ture degli emuli , giù (tifico la calunnia della 
ii Simonia coli* altre oppofizioni, che confer- 
ii mati nella propria aderenza i Cattolici , gli 
i, riufci di guadagnare interamente gli ani- 
ii mi de* Vefcovi Lombardi, e di nemici ren- 
ii defogli foggetti e parziali . E da Sigeberto 
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„ di più fi raccoglie, che intorno M' imputa- 
w zionc della Simonia , oflervò Aleflandro cf 1 
„ decoro di fommo Pontefice quel famofo ar«- 
n colo , che nel Concilio di Seda Torto San 
„ Marcellino Papa fu decretato : Prima Sede? 
„ o ne mine ju die a tur . Perchè fa fede quetl' 
„ Miotico, che egli con la propria attcilazio- 
„ ne, c col folo giuramento da ogni macchia 

di Simonia giudicato pienamente in quefta 

maniera al Concilio e alle oppofizioni foo> 
„ disfece . Gli Atti perciò di quefto Sinodo » 
„ che fu famofo predo alcuno Scrittore che io 
„ fappia non fi trovano; onde con tanti che 
„ fono perdati , e con parte delle azioni di sì 
„ fanto ed erudito Pontefice rimangono fe- 
„ polii neir oblivione. 

XLL |, Aveva intanto Aleflandro udito ^ j"* 

da vicino gli fcandoii dei Niccolaiti , e dei ritorna » 
„ Simoniaci, che travagliavano la Chiefa Mb»^ uc " # 
„ lanefe , e compatendo alle miferie dell' afri it- 
ti ta fra patria col deftinarvi due Legati Apo- 
p italici aveva procurato fopirji. Ma benché 
„ da i prudentiifimi Prelati Mainardo Vefcovo 

di Santa Rafìna , e Giovanni Prete Cardi* 
„ naie quelli ordini opportuni per la riforma 
„ tollero la fc iati che riferisce Baronio , non.. 
„ riufeì però di quietare del tutto le diflenfio- 
,, ni , ne di* togliere affatto le due perniciofe 
p ere fie . R allei tate però, come fu lecito, le 
» cofe di Lombardia , pafsò di nuovo Aleflan» 

F % y 4 Tf > 
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hd 'nf' * dr ° ne ^ ann ° •^ i,enre I0 ^8. a Lnccsu , 
n !Z ' „ ivi per qualche mefe dalie pattate turbulen- 

„ ze lì rirtorò , Così teftifìca Tolomeo ncIJ' accen- 
f) nare discrepanze dei tempi- Alexander rece* 
„ dìt de Lombardia , & vento in Tufciam , 0^ 
w apud Lucam refidentiam fecit , tamquam in 
,. /0<r<? jcilicet , £/w y««j verfabatur affectus . 
„ Così parimente Jc memorie dell' Archivio Epi- 
„ fcopale ci atteftano . Poiché fra tutte non 
„ vi è anno più copiofo di qnefto, e da più di 
30. in numero la continovata ftanza fi rac- 
„ coglie, che in Lucca fece Aleflandro dai 
„ principio del Luglio fino al principio di Di- 
11 ccmbre . Da quefte parimente fi ricava che 
„ egli vi fofle da buon numero di Prelati e 
,, altri Signori feguiro, come il medefimo Ifto- 
11 rico foggiunge : eflendo che oltre il Conte 
9> Guido figliuolo d' un altro Conte Guido, e 
„ i due fratelli Conti Ildebrando , e Alberto 
„ figliuoli del Conte Ildebrando ,neirifteflb tem- 
„ po fei Vefcovi fi ritrovavano, parte de* quali 
„ col proprio nome notati Ubaldo Sabinenfe , 
„ Duodo di Rofelle, Leone di Piftoja , e Pie- 
„ tro di Firenze , e parte fenza nome accen- 
„ nati , come il Vefcovo Tufculano , e quello 
11 di Fiefofe ( Annot. Xh §. 1. ec. 
jjwie*» „ XLII. » Si trovò ancora nello fteflb 
Lucia*. » tempo in Lucca la Ducheda Beatrice efer- 
n citandovi quelli atti di poterti giudiciaria , 
• „ che altrove ricorderemo , e il giorno appun- 
ti fo 
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„ to ii. di Luglio con Flaiperto Commiflario 
„ Imperiale cogli alrri Giudici fu ella preferite 
„ air elezione, che , fecondo il coftume delle 
», Leggi Longobarde , fece il Pontefice dell' Av- 
„ vocaro Epifcopale . E* molto probabile anco- 
„ ra, che nell' ifteflo tempo Matilda vi fi tro* 
n vaiTe, tuttoché 1* iftrumenro di quella elczio- 
„ ne riportato intero nel fine, e due altri di 
„ pofTcffi di beni conceduti alla Chiefa Luc- 
,, chefe efpreflamente non V abbiano . Con- 
„ cioslìacofache vedendo poi nelió7i. il Con- 
„ te Ugo in Perognano , e proteftando egli di 
„ volere in tutto oflervare quelli ordini, che 
„ intorno a' beni del Vefcovado di Lucca a- 
„ veva Matilda tre anni prima pubblicati , ven- 
„ ga appunto a cadere il decreto nel 1068. 
„ venditio haec , così parla Jo Strumento, eft 
„ fa èia in eo tenore , ficut fatta a tempore tri* 
„ um anuorum omnibus rejtdentibus & co Zen* 
„ tibus terram S. Martini Epifcopatus Lucen* 
„ fis in laudatane Dominae Ai at In Ida e , quae 
„ fuit filia ù. m. Bonifatii Marchionis , & e- 
„ mendata eft per confenfum d. D. Matbildae. 
», Ond' è molto veriiimile che ancor efla coi 
», Pontefice li ritrovale . 

XLUI. „ E benché le più fegnalare noti- , C T™ 

«. nt «it\ , di 2». r ri- 

„ zie di quelt anno dalla llanza , che fece A-*«nodi 
„ leflandro con le due Principefle in Lucca ri- *" ucct ' 
„ mangono allo feuro , è però certo che pro- 
„ curando con molto ardore , come foleva , 
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fndii° vi » gl ' intw ^ ft* Diogefi ? favor} egli d* u* 
1 ' ' „ privilegio di prorejipne e confermazione di 
f , beni i Canonici della Bafilica di S» Frediano, 
tl |a cui dati è in Lucca per mano di Pietro 
, ? Suddiacono , e Bibliotecario a* 13. d'Ottobre 
„ di quello medesimo anno , che era anpo il 
„ fettiiuo del Aio Pontificato . Vuole il Pen- 
„ notti Scrittore moderno dell' Moria de' Ca- 
11 nonici Regolari fui fondamento di quefra Bol- 
li la , che 1 febbene non fi fa in effa alcuna- 
,1 menzione che viveflero allora que' Canoni- 
f , ci vita regolare e comune , ad ogni modo 
11 fodero veramente regolari : e fondato full* 
11 autorità del Panyino à per certo che dal me- 
„ defimo Pontefice Aleflandro forteto chiamati 
11 a Roma per la riforma del Laterano 1 e del- 
„ la Chiefa di Santa Croce in Gerufalemme , 
11 portando per reftimonio dal primo detto un 
ii frammento di lettera di Pafquale IL Ma fup- 
„ ponendo 1* oflervanza religiofa di quei Ca- 
li nonici, e il defiderio che ebbe Aleflandro di 
„ ftabilire in tutte le Collegiate vita regola- 
li re e comune, come appari Ice da' fuoi decre- 
11 ti, diverfa cofa ad ogni modo farebbe che 
11 avelie egli con privilegi Apoftolici favorito 
11 quelle due Chiefe : altra cofa che col mez- 
i» zo de' Canonici di Lucca 1' avefle riforma- 
li te , quando 1 come a fuo luogo vedremo 9 
11 chiaramente ed efpreflamente apparifee che 
„ Rotone Priore di San Fridiano prefe a ri- 

» ft>r? 
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» formare la Chiefa Lateranenfc non fotto A- 
„ Jeflandro, ma fotto Pafquale II. Onde fe dal 
„ più antico de' due Pontefici vi furono chia* 
n mati 9 che io non intendo di negare , bifo- 
«, gna dire che allora la riforma non fi etfer- 
„ tuafle, e che per quefto fofle da Pafquale^ 
„ di nuovo procurata . 

XL1 V. Io fo bene , come s* è detto , che^J^ 
l'Imperatore Enrico riteneva di quefto tempo 
in arrefto a Mantova quefta Contesa Beatrice; 
onde malamente poteva efler feguito allora 1' 
accafamenro con quefto Duca , molto meno 
queir altro tra Goffredo il Gobbo fuo figlioo* 
lo , e Matilda nata della Beatrice, che eflendo 
giovinetta non fi fa fe in Lucca , o apprettò la 
madre, come fi accennò faceffe Aia refidenza ; 
onde fofle potuto feguire , che ella fi folle feco 
maritata, aperrafene la ftrada più facilmente^ 
con queft* accafamento feguito a n recedente men- 
te, come fi vede edere fucceduto fino dal io<5i, 
per quefta fcrittura regiftrara dal Fiorentini nel 
Libro 111. delle Memorie di Matilda ( Annot. 
xii. §. i. ) 

XLV. La vigilia del S Natale alla fine di An> 
queft* anno 1069. mancò di vita quefto Duca indi* vìi. 
Goffredo , e fepolto a Verduno con quefta ifcri- 
ziont ( Annot. xm. § 1. 2. ec. ) 



ANNO 
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i . . ANNOTAZIONI. 

I. §. i X Tir -ir? avvi adeflo di più ficuro . E fe mai Ce fimo 
Cei tetta l>J della Rena doveva fidarfi del fuo decantato amico 

di quella ~ e ma*flro Franc**fcomaria Fiorentini , lo doveva 

fucceflìo- certamente fare nell'arriccio prefenre del Marchefato in Tofca- 
ne . ija del fopran nominato G odo ; mentre il detto Fiorentini ne 
parla abbaflanza nel Libro I. delle Memorie di Matilda , copia* 
te ad vtrbum da qui avanti dal noflro Autore » e con qual- 
che documento non Tempre a propolito interrotte ; e di più quel 
qualche documento non è nuovo , ma tratto o dall' Ughclli o 
dal Fiorentini medefimot 

• • 

II. $ i. Vittore II. fu creato Pontefice il Giovedì Santa 
del 105S. o fia il di 13. di Aprile di queir anno, correndo 1* 
anno 17. del Regno» e 8. dell' Imperio d* jirrigo IL, ovvero, 
come altri più comunemente , III. il quale lo aveva nominato 
alle richiede del Clero, e del Popolo Romano, il quale fcando- 
lezzato dei difordini lucceduti per le elezioni pattate aveva de- 
ferito alla Maeftà Imperiale . Dunque verfo la metà del 1057, 
ha luogo una Bolla Pontifìcia inferita gii da Monfìgncr B ne* 
AttoPa» detto u concini nella fua Storia Manofcritta dei Vcfcovi d* Arez> 
florale in zo , e regiftrata al N. IL' per mezzo della quale vengh.ano in 
Tolcann di cognizione , che il detto Papa Vittore IL clfcndo incamminato 
Papa Vie* a Firenze ( dov' era ftato alrra volta , celebrandovi con P Imp.-radore 
fere IL un Concilio, d;*! quale parleremo ) giunto ai confini dei Con» 
Cado di Siena, fi fermò per otto giorni ad una Parrocchia per 
elaminarvi IVI luogo , fe efla apparteneva a quel Vcfcovo Gio- 
vanni , o al Vcfcovo Arnaldo d' Arezzo . Aveva il primo mudò 
quella lite in un Concilio Romano . c non aveva altra ragione 
fuori di quella che la Parrocchia difputata rimaneva inclufa nei 
Conrado di Siena . Il fecondo allegava un pofTLflb contintv.to 
almeno fino dai tempi del Pontefice Leone IV. il quale comin- 
ciò a governare la Chiefa Univcrfale neil' 847. Udì il Pontefice 
le tcftimonianze de' popoli circonvicini , e della Nobiltà eh ave- 
va giurifd;zione in quelle contrade, fra la qual Nobiltà lì dilli n* 
guevano il Conte Rinieri figliuolo di Guilla . con altro Rinicti, 
e Bernardo figliuolo di un Conte Ardingo , e Gualfrcdo di Guai- • 
fredo . Quelle teftimonianze portavano che la Parrocchia contro» 
S. Donato vcr f a f c fl en do un acquifto del Vefc e M. S. Donato , che fi 
Vcfc. d' denomina Apoflolo della Tofca na nell' iftrumento accennato , non 
Arezzo, e ollantechc folTe comprelo nel Contado di Siena , era fiata per 1' 
Martire fu avanti pefleduta fempre da' Vcfcovi d' Arezzo fucceflcri di .San 
Apolide Donato, a quali di nuovo la confermò il Pontefice Vittore uon 
della Te fo!o dopo quel procedo , ma anco nel finodo , 0 conciftoro che 
fcana . egli 
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tgli idei v» di tenere poco dopo in Arezzo . E* degna ancori d' e fiere 1 
confidente con riguardo la comitiva del prefato Pontefice } perchè i 
foggetri efpreffivi fecero poi tutta una luminofa comparfa nel mon- 
do . Quelli furono il Cancelliere , e Abate Federigo di Lorena 
fratello del noflro Duca e M. Goffredo creato forfè già Cardi- 
nale i e che fu Papa e fucceflbre immediata di Vittore II. col 
nome di Stefano IX. il Vefcovo Gherardo di Firenze , che fuc- 
cedè al predetto Papa Stefano col nome di Niccolò II. e il fa- 
molo Ildebrando , che fu poi Gregorio VII. S. Annone Arcirc- 
feovo di Colonia vi è nominato come alleare ♦ 

§. a. L'anno medefìmo io;?, il buon Pontefice Vittore II. Concilio 
dopo edere flato consacrato folennemente in Roma non folo o- diFirenze, 
norò con la fua prefenza quefta Cittì ; ma eziandio ci traile un 
grandilfimo conce rio con 1* apertura d' un Concilio , al quale 
volle trovarti prefente anco l' Imperadore , il quale aveva tutta 
la (lima del Pontefice , cui egli aveva prima riguardato come 
il più capace e degno Miniftro che fotte nella fu* Corte . E for- 
fè in quella occafione il prefato Imperadore prefe la protezione 
dei Monaci di S. Salvi con quel Diploma, che fu pubblicato dal 
Dottor Lami nelle Annotazioni alla Cronica /mpcriale di Leone 
Orvieto psg. 144. e 45. /a data del quale è XV il, Kal. Julii 
Attutn Qmido . E' deplorabile la perdita degli Atti di quello 
Concilio . Solo fappiamo che vi fu condannata 1' crefia di Bcren- 

£ario per la feconda volta , e che vi fu proibita V alienazione 
9 i beni della Chiefa . r 

III. $. 1. Era certamente pregio dell* opera il ripigliare le 
memorie del D. e M. Goffredo da più alta forgente . Ciò pò- 
teva fare agevolmente Cofimo della Rena full' orme del fuo Fio* 
rentini, il quale . nel Libro I. fopraccitato delle Memorie di 
Matilda , de feri ve abbaftanza peri faoi tempi molte azioni di 
quefro Principe . Toccherà dunque a noi a fupplire all'uno ed 
all' altro con le più moderne memorie , eflendo quello articolo 
uno dei più ili u ft ri , dei pia interefTanti , e dei più compiti della 
Serie prefente . 

$. a. Gozzelone Duca dell' Alta e della Baffi Lorena fu il r>~. ^ 1 
padre del noflro D. e M. Goffredo I. il quale ne fa onorevol Gozzelone 
menzione nel fuo Editto del «odo. regiftnfro al N. XI. La ma- ? U " d * 
dre non ho trovato ancora come fi chiamafTe ; ma non fu certa- ** ren ** 
mente Iunca figliuola del Re Berengario II. come il Rena fup- 
pofe qui e nella I. P.rte ac. 134, nella dipendenza di quel Prin- 
cipe . il quale avendo avuto prole aliai prima del 950. in tale 
anno afTociò il figliuolo al Regno d'Italia, che perdè nel 9*4. 
per le fue eattive maniere , terminando poco dopo i fuoi ariorni 
prigioniero in Bamberga . 

$: i' n . pref»» Gozzelone non acqaiftò nel medefimo tem- 
po gli Stati predetti. Prima, cioè nel 1019. ottenne la fi affa 
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Prima del-** Qfcn * P cr »• motte del fuo maggior fratello Goffredo , il qua- 
li Batta, e ■ 11 P rimo drlia Tua Cafa • aveva ricevuto Y invefthura di 
poi del!' 3 ucI1 ° ^ ato da]1 ' Imperadore regnante . U padre comune Gof- 
Alra an- * re( ^ 0 * dì quella (chiatta non era fiato altro che fcnaplice Con- 
cerà te d'Ardenna e di Vetduno. Quindi nel 1*33. il prefato Goz- 
zelonc, cflendo nella buona grazia dell' Imperadore , mancato di 
vita e fenza prole il Duca Federigo , ottenne il dominio an- 
co dell' Alta Lorena . 
Il Duca 4 ' Paflafo P 0 » 1 mjg'iop vita il Duca Gozzelone , il fuo fi- 

Goffredo P 1Ì0 Goffcedo » ch * • »l noftro Duca prefente fece iftanza ali* 
fuccede im P ct at3t)rc di poter fuccedere in tutti gli fiati del padre . Ma 
nellaBatta l ' lm P eraiiorc 0 volefle gratificare e obbligare alcun altro Signo- 
e uccide il rc ' 0 cono ^ ceu '' e *' umore accefo del giovine Principe , non vol- 
• 1 Je concedergli altro che la Batta Lorena» e ad uno Adalberto 
rivaie. di Gherardo coacedè 1» i nve fiitura dell' Alta . Adalberto era 
Conte d' Alfazia . Goffredo ebbe Tempre odio a quefto rivale « 
cnell' 1046. gli tolfe la vita e s* impadronì dell» fiato. 
Sì di h" ♦ f ' S* Non contento di quefto , e fegueiido ad infultare 1' 
. u ' Imperadore . del quale trovò un altro malcontento nella perfo- 
SoImSm na di Balduino Con «» di Fiandra, fi unì con eflb a guadare le 
d P e *tcrre dell' Imperio, e a moleftare i fudditi dei Principi circon- 
ore. vicini . Quefti tanto Ecclefiaftici che Secolari , al riferire d' 
Ermanno Contratto citato dal Mafcovv ne' Comentar j dell* Im- 

Jicrio fotto Arrigo III. ( Lib. V. n, zxiz. ) fecero una lega ri- 
pettabile per trattenere il torrente » che in fatti li trovò «e 
traverfato da forti ripari, e nei pericolo di edere all'orbito egli 
Aedo . Gii però la veduta dell' intera propria rovina . e il configlio 
altrui , movevano la prudenza del D. Goffredo a prender miglior 
partito , inoltrandogli il furore e la temerità non condurre a buon fi- 
ne , effervi delle forze . con le quali non fi può contrattare neppur 

{'{ultamente , e davanti alle quali bifogna piegarli ; ed il tempo e 
a faviezza portare fpctto una più (incera profperità . 
Col anale $• 6 ' Inf » f » >l Duca Goffredo fi portò ad Aquifgrana . e 
fi riconci. 11 Parato davanti all' Imperadore , e agli altri Paincipi deli' 
|. Imperio domandò perdono della fua fellonia , fecondo gli Scrit- 

tori riferiti dallo Struvio nelle Annotazioni alle Memorie di Ar- 
rigo III. Ma egli che lperava un gcnerofo perdono con la di- 
menticanza di tutte le ingiurie pallate , rimafe offefo di tro- 
varli arreftato e condotto ncll» fortezza di Gcbckcnftein , dove 
gli fu permetto di trattare della fua libertà , la quale non gli 
fu accordata , fc non col dare in ortaggio uno dei propri figl» . 
il quale , per cattiva force più del padre che fua , poco dopo 
che fu confegnato , mori . In tali circoftanze dicono che il Prin- 
cipe Federigo fratello »dcl Duca Goffredo andafle a prendere 
V abito Monadico di San Benedetto a Montecafino , dove pretto 
divenne Abate; , e pofeìa Cardinale , e Pontefice . 
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§. f. Accidente sì fatto , e attribuito dal Duca Goffredo g 4; nU0 . 
più alla mal in a degli uomini che alle difpofizioni della Provvt- yo s » 
denza Eterna di Dio , gli fece ripigliar I' armi , e commettere 
maggiori oftilità nelle cittì e terre dell' Imperio . la Nime- * 
ga diffrulTc il palazzo imperiale . Vcrduno, ricurando quel Ve- 
scovo .Teodorico di riconoscerlo per Signore , fu dato alle fiam- 
me . Cambra 1 non fu cfente dal furore del D Goffredo , fe- 
condo Luigi Guicciardini nella Defcrizione dei Paefi Baffi . 

§. 8. Nella distruzione della città di Vcrduno rimafe memo- 
rabile l' incendio della Cattedrale con la perdita del teforo , de' 
libri, e delle fcritture , Quello veramente accadde contro V in- U '" rU d lìCK 
tensione del D. Goffredo, per quanto die e fi » il quale non vo- _? , 
leva fare affronto a Dio, nè a' fuoì Santi. Ma quale .oggetto verd UA°» 
più facrofanto può ritenere un efercito abbandonato una volta 
alla fua ingordigia, e al difordine ? Anco 1' Imperadore Vcfpa- 
fìano aveva comandate che fotte falvato il tempio di Gerufalem- 
me , e non fu poflibile , tanto più che quà fi dovevano adem • 
pire le profezie . Non fi può per altro foftenere la maeftà e 
il decoro della Religione in un punto, quando fi attaccano gli 
altri effenziali . Poiché qual infulto maggiore fi può fare a que- 
lla divina virtù, che quello di facrincarfi dai Guerrieri pe' loro 
capricci tante migliaia di perfone , delle quali efla conferva , a- 
dorna , e fin tifica la focietì ad uta collera fenzl con figlio , e 
ad un ambizione fenza mifura . Non potefi ( faviamente riflet- 
te £rafmo nell' Istituzione del Principe Criftiano all' Articolo 
di btlU fufcipiendo ) Prìncipi ultifci bojìem , nifi print bo~ 
fli ha / 'e cent in fuos . Expilondnt popnlui , nccipitndnt mtlti , 
no* fin* ran/a Maroni diBnt impint . Ine/adtndi cives ut in. 
ctndns bo[itm , Et faeptnumrro fit nt atrotiorta eommittamns in 
nofiros , qnntn in bojlem . Gli eccedi del Duca Goffredo , e del 
Conte fialduino ad iftanza della Corte Imperiale trafTero ad- 
dotto a' detti Principi le cenfure della Chieia . 

§. 9. h' notabile ancora che la defecazione di Vcrduno fa 
un colpo della Divina Gioftizia fopra i difordini di quella cittì, 
che da gran tempo recavano fcandalo al rimanente dei Fedeli . Oflcrva- 
Leggafi nella Biblioteca dei Padri ( T. xvii.) la letteta Ho fra z j one f u 
quelle di Gerberto , che fa uno de' dotti e favj Pontefici Ro- q Ut ft 0 
mani col nome di Sii veltro II. intitolata Inveiva in Virdn» f kUQ , 
nenfinm nrbem , fcritta circa un mezzo fecolo avanti , e fi con- 
verrà che le fregolatezze de* Virdunefi furono la cagione mo- 
rale delle loro calamità . Quelle rifleffionl fono tanto giufte 
che fi trovano ammette anco dai gentili , e dai più temerarj Ete* 
rodoffi . Ant irtene il Cinico appreflo Diogene Laerzio, ed Aver. 
. roè appreflo il Bayle fecero , fopra 1' eccetto de* difordi- 
ni d' altre cittì , dei vaticini che fi avverarono * E quello di- 
sruttore della Verità ed' o/ni buon fentimento foggiunge che 
le città fono vicine alla loro rovina , quando gli uomini dabbe- 
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ne non vi fi diftinguono da quelli che non lo fono; e che le idée 
della giuftizia e della fantità vi fono corrotte a legno, che per 
buono vi fi tiene quel che primi tenevafi per cattivo, c palla 
fotto il nome di male ciò chè innanzi bene fi riputava . Ma la 
malizia dello Scrittore con quello falfo ragionamento era di con- 
cludere che le Profezie che fono una delle più belle prove della 
. noftra fanta Religione , erano predizioni naturali e non ifpirate • 
§. io. O' detto poco fopra che intenzione non fu mai del 
Ravvedi- D. Goffredo di profanare i luoghi facri nelle fue feorrerie . la- 
mento del fatti |T increbbe afTai V incendio della Cattedrale di Verduno . 
D. Goffrè- * ordinò che fubito a proprie fpefe fofle rifabbricata ; e nel 
do» che fa darli principio alla fabbrica vi portò egli fulle proprie fpalle dcl- 
pace coli* la calcina e dei latti, e dipoi andovvi a ricevere pubblicamente 
lmperad. la penitenza . S. Leone IX. una delle primarie lodi dei qual Ponte- 
fice è d' avere fpento molte guerre , e d' avere riftabiliro la 
concordia tra le più ragguardevoli Potenze d' Europa , terminò 
di riconciliare il Duca Goffredo coli' Imperadore nel Concil\o di 
Ma gonza , o , come altri vogliono , in quello d' Aquifgrana . In 
feguito di quefto il Duca Goffredo , per quanto alferifee Lam* 
berrò, per efercizio di una divora pie ri accompagnò volonta- 
riamente il Cardinal fratello nella Tua legazione di Coftantino- 
poli . La converfione del Duca Goffredo fu finccra; poiché da 
quel tempo impiegò V armi in fervizio dei Sommi Pontefici . e/ 
in difefa della Chic fa , moftrò grandiùlmo rifpetto vedo la Mae- 
ila dell' Imperadore , ne procurò tutt' i vantaggi , deferì a' fuoi 
Miniftri . Fu liberale con le Chiefe, e co' poveri; nè fi fervi 
dell' accrefeimento della fua dignità per godere maggior ozio , 
ma per viepiù ftabìlire la giuftizia ; e parve che egli rinnovale 
1' iltituzione della fua dignità « la quale > come le altre , era in 
principio un minifterio . Fu in quefto configliato • dimoiato , e 
feguito dalla fua degna Conforte ; e queft* efempio fu un uti- 
le librazione per la valorofa e faggia Matilda . 
, §■ ti. Il Duca Goffredo, cfTendogli morta la prima confer- 

me con e te r ^ )c j a ^ efa p 1 (jj tto g ji e f econ do nozze con Beatrice vedova 
Nozze del dpl D e M Bonifazio di fofeana , ed aveva nell' ifteffo tem- 
c A i»P° «Idrato gli fponfalì dell' altro fuo figlio Goffredo foprannt- 
fredomal minato y Gobbo, con Matilda, come alrrove direme . Quefto 
jntele alla acca f amento intorbidò di nuovo la quiete del D. Goffredo , e 
Corte Im- molto piu j a r crcn j ta dell' Imperadore , il quale conofeendo da 
penale. un> p arte l'intolleranza di Goffredo, e dall' altra il fuo ingran. 

dimento per tal matrimonio » fcefe quatt* cfpreflamcnte coli' ar- 
mata in Italia per udire in perfona quali ne follerò le mire . II 
Duca evitò prudentemente quefto incontro, ritirandofì ne' fuoi 
flati di Lorena, e deputando nell* ifteflo tempo, come attefta- 
no Lamberto e il Mafcovv ( L. cir. xxxix. ) foggetti illuftri e 
capaci a far fue feufe all' Imperadore ; le quali non furono am- 
mette , al contrario furono dichiarati invalidi i fuoi atti con 
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pubblico editto, che Monfignor Falconcini nella Storia lodata 
icn vt- d* aver veduto . 

§. la. La DuchefTa Beatrice affidata fopra la parentela che 
aveva coli* Impcradore , e la buona intenzione verfo 11 medefi- A " eI to e 
mo fi prefentò all' Imperadore per aflicurarlo del fuo ofTequio e traf Porto 
di quello del fuo conforte, ed efporgli i giù fri motivi del fuo d * u * D « 
accafanunto. Rimafe per altro delufa la fua fiducia; poiché fu Bcitf,ce - 
arredata , e condotta in Germania . Credefi che ntU a ìflefTa oc- 
cartone venirtero trafportati anco il Principe Federigo unico de* 
mafehi del D. e M. Bonifazio, e la Principerà Beatrice la mag. 
giore delle fémmine, ma ambedue di tenera età; e che per 
cattiva forte monderò . Strana combinazione certamente, che 
tanti ortaggi innocenti mancafTero di morte naturale , e che do* 
veva ritirare i Sovrani dal prendere pegni si prcziofi , e inafpri- 
re i Principi minori nel vederfcgli rapire, col fofpctto fempre 
o della poca vigilanza , e della barbarie altrui . Non aven- 
do io il tempo preci fo di quelli fatti quanto ho affermato 
fopra degli fponfali di Matilda ; i quali , fe foùe fiata ancor vi- 
va la maggior foreila Beatrice, farebbero frati (labiliti con que- 
lla . Il falazio nella Catena Iflorica dell' Imperio Occidentale, 
ragionando fopra quello accennato arreflo della Duchefla Bcatri- 
ce , che doveva cagionare dello (Irepito , giuflifica la rifoluzio- 
ne dell' fmperadore con quefle parole ; qutd Beatrice*» iltuflrem 
U*nifacii viJuam, fe inconfulf nuptam in Germamiam du- 
xerit, arcana fu nt Imperi i : ne Gntifredus animi fediti* fi 
impati enti s Ita/or nm viribnt arma in Imperatorem ripeter et ut 
repetitit vieibus antea fecerat . 

§. 13. Rimafe per altro accomodata anco quella difficoltà 
si per 1* incerpofìzicne del buon Pontefice Vittore II. che per Aggiufli- 
le nuove giuflifìcaziont de' Principi intereffati , e furono appro- mento , e 
vate dal 1' Imperadore e il matrimonio e gli fponfali predetti . tempo de* 
E quello punto fi prova ad evidenza con quel degno monumen- gli Sponfa* 
to pubblicato già dal dotto P. Calmet nella fua Ifloria Ecclefia- li di Ma- 
nica e Civile di Lorena, e poflo nell' apprefTo regiflro fotto il «iida. 
N. I. col quale dato in Utrect nell* 105 5- l' Imperadore appro- 
va la donazione fatta alla Badia di S. Giovambatwfla di Floren- 
nes piccola città o villaggio della Contea di Namur dei Paefi 
Baffi, della Chiefa di Langliers devoluta alla pedona della nortra 
DuchefTa , dal Duca Goffredo come fuo con forte , dalla mento- 
vata Beatrice, e da' refpetcivi figli principi e fpofi . 
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f/ 14. Con le tppreflo tavole fregheremo ancora le genea- 
ra , logie e pirentele de* fopraddetti Principi. Avri il primo luogo 
eia delZ)S ucn * del D Goffrcdo • come tritt » d »Jk notizie del ncftro 
Goffredo Scrittore Cofìmo delia Rena . 



Genetta- 



Corrido Re 
di B rgogna . 



Goffredo Conte -. 
d» Ardenna , • 
di Verdano. 



Goffredo IT. Duca 
della Baffi Lore- 
na * lOlt. 



• Matilda 



Gozzelonc Duca 
dell' una » e dell' 
altra Lorena 

* 1091. 

I 



Euftacnio - 
Conte di 
Bologna . 



S. Ida 



S, Stefano IX. 
Papa ►£> 105Ì. 
in Firenze . 



Goffredo IN. 
D di Lorena e. 
/. di Tofcana ec 
dal 10-5 al |Q*9. 
1. I) di, 
». Beatrice di 
Tofcana . 

Goffredo IV. 
D. di Lorena c 
di Tofcana 
•fr. 1076. 

Matilda la 
Gran Contefsa 
d' Italia . 

Segue 1' afeendenza della Duchefla Beatrice vedova del D. e M. 
Della D. Bonifazio di Tofcana» [e rimaritata a Goffredo III. fopraddetro 
Beatrice . Duca di Lorena ; la quale afeendenza viene infmuata dal Fio- 
rentini nel L. III. delle Memorie di Matilda . 



Goffredo I. Duca 
di Buglione con qui- 
tti to re 1 e Re di Gt* 
rtfalemme . 



Otto. 
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Ottone I. 
Imperadore 
! 



SS 



Federigo L 
Duca 



1 

.Beatrice 



Ugone Cipero 
Re di Francia 



Teodorico 

I 

Federico II. 
Matilda di 
Svevia . 

I 

Beatrice 



r 



Beatrice 



t 



Federigc 

, „ ©Bonifazio 
mirti fémciuM . 



. Bonifazio D. 
e M. di Tofca- 
na ec. 

Matilde 
la Gran Con- 
te fla ce. 



Vedali in ultimo «1 grado dell, parentela ckc I. noftra Duchefli c 
Bcatnce aveva colf Imperadore Arrigo III. efpofto dal Pad™ S " a P Iren * 
Pigi all' aano iofo. e approvato dal Padre M™fi nX» f«. wI * 
Annotazioni al Fiorentini. ™ re Man» pelle fuc , mperid( , re 

Corrado Re 
di borgogna. 



Ermanno D. 
<U Svevia . 



Federigo 
li. di Lo- 
rena. 



T 



.Marida 



T 



Gerberto 



Gitela. 



I 



Corrado 
il Salico . 



Beatrice di 
Lorena Du- 
cheOà di 
Tofcana . 



Arrigo If. 
Imperadore . 

Arrigo III. 
Impc udore . 
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§. i $. Da quanto fi è detto foprt al §. 1 5. fembra che le 
Morte dell* turbolenze della noftra Ducal famìglia fodero accomodate , o 
Imperadorc ne ^ * fperanza d'accomodarli nell* anno fopracccnnato io$c. nel 
Arrigo III. 9 Ui ?? V Imperadore con 1* atto mentovato m offra d* aver gii 
approvato la fucccflìone di quclH Ducéa nella perfona del Da* 
ci Goffredo I. e in quella ancora dell' altro Duca Goffredo II. 
mancando di vita il primo . Con quella ofTervazione noi non ri* 
manderemo quello farro importante al tempo dell' ultima malat- 
tia del prefato Imperadore , del quale veramente dicono gli 
Scrittori che egli allora rimettefTe tutti nella propria grazia , 
desiderando egli di morire in quella del Creatore > e coli' affitte n- 
za del fuo rifpettato Pontefice Vittore II. Pafsò Arrigo III. all' 
eternità il d) 29. del Settembre del io*6\ e fu fepolto nella Cat- 
tedrale di Spira , Imperadore degno anco di più lunga vita per 
benefizio della Chiefa di Gefucriflo > che per la minoriti del 
fucceuVre • per 1' ambizione del minifrerio (offri dipoi molti tra- 
vagli . Vippone fuo Cappellano ne fcrifle il Panegirico pubbli- 
cato dal Canifio nelle Antiche Lezioni . Di notabile vi è che il 
prefato Imperadore obbligò la nobiltà Tedefca ad applicarti* agli 
frudj full' efempio dcgl' Italiani . Doveva perciò egli aver tatto 
de* provvedimenti per efeguire un piano sì giudo e s) lodevole» 
e che in fatti ha dimoftrato che quella nazione aveva dei ta- 
lenti per riufeirvi con ammirazione e con applaufo . Le imprc- 
fe poi e le battaglie fatte da Arrigo III. fouo cfpofte in que- 
fta antica ifcrizione . 

Pannouio gemino* Hcrrìcus ab btfie triumpbts 
Contufis rttulit viribut , llunne , tui% . 

Suùjicit Aujìriacos , ne , juflu per arma , Bebemum 
V sucìt , & « Capua monftra inimica fugat . 

Qua Jstus eft genitor rtquiefeit in urbe J'epultut 
Ad liquidai Rbeni praettreuntis aanat . 

Il Duca §. to'. Tra i nomi degli Stati fottopofti al Duca Goffredo 
Goffredo fu non abbiamo tralafciato quello della Ducca di Spoleto a cui era 
Signore di annefTo il Marchefato di Camerino • Infatti Cammillo Lilii nella 
Spoleto e diStoria di quella Marca produce un documento del loffi, che 
Camerino . noi rimediamo al giudizio degli eruditi fotto il N. XIV dell* 
appreflb regiftro , dov' è enunziaro il principato del D. Goffre- 
do . Il P. Abate Galletti nel fuo Gabio in Sabina a c. }ff. a ce ca- 
lia più documenti che proverebbero la noftra a (Temone . Aggicn- 

Sono gli Annalifti Camaldolenfi , che l' indolenza del D, Goffrè - 
11 nel governo della predetta Marca abitata allora da quafi 
centomila anime porsene materia allo zelo del Cardinale S. Pier 
Damiano di fcrivergli il Trattato dei doveri del Principe che è 
il LVU. tra gli Opufcoli del Santo Prelato . Il D. e M. Bonifa- 
zio aveva goduto pure la Signoria di quelle Provincie . 
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' $. i 7 . Sotto il nuovo Imperadore, o, per dir meglio, fotto T , 
il Blinifter» del nuevo Re Arrigo IV. che nella tenera età di g< ffredo 
cinque anni dopo la morte del padre auguflo fu riconofciuto Q ran< j e 
per legittimo Eccellere della corina di Germania, crebbe in ri- «; clJ{ jj cre 

. putazione e grandezza il Duca Goffredo, allorché prendendo il 

nuovo Re in Vcrmatia il cingolo militare, come feguendo Er- | mocra- 
mamio Contratte loive il Mal covv nell' Opera lodata ( L. %.§.$,) 
per coniglio de' Principi dichiarò quelli il noflro Duca Gorire- 
do fuo Scudiere 1 , e Vicario o amminiflratore de' negozj UclP 
Imperio in Italia . Quelle dignità per altro imbarazzarono non 

- poco la pietà del Duca, e gli fecero commettere qualche Ivi- 
ila lòlonne nel fatto della Religione . Buon per lui , che dava 
orecchie alla correzione , e a' migliori configli . 

fi. 18. Nuovo giubbilo e nuovo lulìro portò alla Screniflima 
Cafa V elezione del fratello Cardinale in Pontefice fatta nel 1057. 11 , " dl * 
del mefe d' Ottobre , dA quale per avventura il D. Goffredo ot- £ ale luo 
tenne il Patriz.ato di Roma . Anzi raccontali per cofa certa che rateilo 
quel dotto e fanto Pontefice, conliderato il p«*o ajuto cui po- * rcat ° 
teva recare alia Chìela di Dio il Re fanciullo Arrigo IV. di Pontefice 
Germania, e forfè eneo il difordine della lua educazione » peti- 
falle di coronare Imperadore il Duca Goffredo , e che a tale ef- 
fetto avelie ' cominciato ad alienare il telerò della celebre Ba- 
dia di Mon fecali ho , fe non che fu poi miracciofameute di* 
(tolto j c nell' anno feguente 1058. il di 10 <i' Apule in Hren» 
tolto al Mondo e alla Chiefa tra le braccia di S. Ugone Aba- 
te CI urna ceni e , e i miraceli operati da Dio pe* menti ed interecf- 
fione di quello luo lervo provarono la iantiià di quello Pon» 
ttfice . 

fi. 19. Ognuno può immaginar»" quanto fenfibile fofTe quella 
perdita al Duca Goffredo, e a tutta la Sereniffìma Famiglia . ^ . 
Venne per altro a confolarlo, e a confulrare con cfTo intorno r uc ._ d ; t 
alla nuova elezione con ifpcciale ambafeeria il Cardinale Ude- Vcfc di 
brando, che fa in ultimo Gregorio VII. Infatti giudica quali pj r - ' « 
inficme col D. c M. Goffredo il di 16. di Maggio nel Contado _ C< \. 
di Chiufi tra il Vefcovo Pietro di quella città , e l'Abate Vin- jq- ÌC * 
cenzio di S. Gennaro di Capolona , come ci à dmoflrato il Rena . * 
al N. IV. £ veramente la leffione era necetTaria , peiche i Roma- * 
ni avevano fenz' altra forma eletto Giovanni Mincio Vefcovo di 
Vellctii, reclamando a nome dei Cardinali S. Pier Damiano . 
Il relultato fu di lpcdire un ambafeena all' imperatrice Agnefe 
con la nomina del Vwfcovo Gherardo di Firenze . Fu intimato 
in Siena un Concilio , dove fi erano adunar i Cardinali e altri 
Prelati fcacciati da Roma, e quivi nel medefimo anno :os8 fe- 
condo il Muratori col favore del Duca Goffredo , e col contenta 
della Corre Imperiale fu riconofciuto e adorato per Vicario di 
Crilto e lommo Pontefice Romano il prefaro Vefcovo, che era 
degniamo di quel pollo , e prefo il nome di Niccolò 11. del qua» 
le monuremo a dire alcun' altra cela, 

H IV. $, I. 
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Ateo del / V. <S- r . Intanto dopo aver notato quel documenro che 
D. Gcf- tracto dell' Archivio dei Monaoi di Moatelcalari li reg'flra al 
fròdo per N. IH dato nel Gcnnajo del 1058. per fcrvirc d' un utile m«- 
U Caiefa moria P 61 " ,ft mi * Cniefc » fi P*À» a g» aItri tre Documenti pofti 
di Lu«ca f ° rto ' NN. IV. V. e VI tutti appartenenti ai Duca Goffredo» 
e d'Arezzo dichiarandoci la fua aflìduità nelr amminiurare la gioftizia, « 
nel proteggere le nobili Cbicfe di Locca e d'Arezzo nelle pec» 
fone dei loro Vefcovt . Ne' due pofleriori non si lafcino di no* 
tare i nomi de' Conti afTefsori , e ne II' ultimo di più ofTervifi il 
Vefcovo Arnaldo d' Arezzo prendere ancor' egli Ù titolo di Con- 
te pattato ne' fuoi fucceffon . 
Per altra §. a. £ venendo coi tempi ancor più qua abbiamo de' mefì 
Chiefa di Giugno e di Settembre del 1059. due referitti del O. Gof- 
Ncbilti fiedo a favore di due Abbazie, i quali ancorché gii pubblicati 
Tofcani . da altri li producono fotto i NN. VII. e Vili, del ieguente Re. 

giftro . Le date ficcome diverfe di tempo , lo fimo cosi ancora 
di luogo . Ma per tutto rìfplendc la magnificenza della comi- 
tiva del nodro Duca accompagnato fempre da numerofo correg- 
gio , ed affittito nei giudizi da* Grandi, e da' Savj . All' antica 
Nobiltà Tofcana non difpiacerà il vederfi rammentata in uno 
dei predetti Documenti dopo i nomi di alcuni Conti . 
Il Duca 3- E feufabilc Cofirao della Rena fe non parla del D. e 

Gtffredo M. Goffredo anco nell' anno" vegnente 1000. Neppure il Fioren- 
fuo |£dit- rwi > 1 110 maeftro ne aveva parlato . Le notizie erano di là da' 
tfa-i-iterno m <mti , e devevafi afpettare che fodero pubblicate dall' erudicif» 
agl^Avvc- < * im ° Calmet nella Storia altrove citata . Era dunque il Duca 
cari delle Goffredo pattato ne' fuoi Stati di Lorena bifognofi delia fua prc« 
Chiefe. fenza , e della fua giuftizia . Ma fopratutro ne erano bifognofe 
Je Chiefe» le rendite delle quali rollavano nelle mani degli 
fteffi loro Avvocati» malgrado i provvedimenti anteriori del U. 
Gozzelone padre del pr.fente Goffredo . fcgli dunque udite le 
querele delle principali Comunità eccl •fialliche , che fono an- 
nunziate nell' iflrumento, rifedendo in Verduno pubblicò quelk 
deliberazione che è regiflrata al N. XI Ebbe parte in quello 
fatto anco la Duco, fla Beatrice , la mediazione e follecitudinc del- 
la quale è abbaflanza infinuata nel predetto iflrumento del Du- 
ca marito . Da qucfto porrebb?li argomentare che la Duchclla 

Sollecitu. face ^ ■ ncb ' 1 u , efto vii Bg[° ài ' . r . ... 

dine del V. $. r. Ma nel tempo che la Tofcana nmafe priva della 

p Ni CC0 .P re ^cnza del Duca Goffredo, godè quella del Pontefice Niccolò 11. 
Io li oer c ccrro «"Cora Vefcovo di Firenze, imitando egli alcuni fuoi 
1» Chiefa degni ameceffori , e imitato da altri non meno degni focceffori 
della fua co1 ** n * d ' g' ovarc coa 1* maggiore autorità alla fua Die» 
Di fi gefi, le Cbicfe della quale dovevano e (fere fottopoflc alle ftefTc 
■ * oppreffioni che lo erano le altre d' altre provincte e diogefi » 
come impariamo dal Fiorcnrini , quando parla del fuo Aleilan- 
dro Secondo provegnenti nou folo dell'ingordigia degli uomini 

m* 
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itti anco della debokm • negligenza de* Vcfcovi «ntecefTori 
nel modo che fi efprinie il lodato Pontefice , dal quale noi 
riporremo due atri forco i NN. IX. e X. per due illustri Chief* 
di Fircnie , per modello dalla vigilanza dei me defimo . A qian- 
Co raccunrano gli Storici tcclcfìaftici di quefto lodaci (Timo Fon* 
tclice in orno al filo zelo della disciplina cecie fiaftic- , e della 
morigeratezza del foo Clero debbo foggiungere ciò che, «fug- 
gito all' Ab. Ughelli nel!' Italia Sacra , fu ofTervato e rilevar.» 
dal di t rifiimn Auditore Benedetto Monete , mio amorevole , p 
della mia Chiefa benemerito pe' fuot favi configli nel mifere* 
bile flato che io la ritrovai , in une lodatiflima Scrittura , chè 
egli fece in nome de' Mtnifhi Imperiali per la gii Collegiata 
Prioria di S. Fridiano ; cioè che quefro Vefcoeo e Pontefice 
iftitul la vita canonica e regolare in tutte le Pievi delia faa 
Dio g? fi » dov' era (ufficiente numero di Clicrici ; ed era la 
più parte , non efTendofi ancora introdotta la (partizione dei Bene- 
fizi . Fofs'egli ancor lungo tempo vivuto , che avrebbe affai più 
beneficato la faa Diogefi, Fu egli che fece il celebre Decreto 
che il Pontefice fi eleggefTe fra i Cardinali r o Curati delie 
Parrocchie di Roma, ma , come enerva Natale Aleflandro lotto 

Su etto Pontefice . fenza pregiudizio del privilegio dell' Impera- 
ore . Il noftro Duca Goffredo andò colle fuc truppe a porlo 
in pofTefTo della Chiefa Romina nel principio del 1059. intotno 
al mefe di Febbraio • Infetti in Roma furono rifegnate due Bol- 
le pubblicate dall' Abate Margarino fra le Coftkuzioni dei 11. 
Temo del Bollano Casfineofe , 

JJ. 7. Un otti nata lite più che ragionevole aveva intotno a r :, # 
o tempo molla a' Canonici di $. Giovanni il Cuftode o Canonici 
Priore della Chiefa di S Lorenzo per nome Ghislone e Gifone . j- c 
Fa rimeffa dal Pontefice neli» Abate Uberto di S. Miniato, il 
quale non fenza il Miniftro Pontificio , e il M.niftro Ducale , g™Ui 
pronunzia fui principio dell' anno 100*1. quella fenrenza che di Sm 
tratta degli fpogli del Senator Carlo Strozzi fi produce al N. XI. /, or enza 
carta eccellenre per le notizie che ella contiene perche ehiama 
diverfe carte, alcune delle quali fono pubblicate, e le altre fi . 
desiderano dall' erudizione ile' poffettori. 1 Numeri dell' appretto 
fegiftro Xill. e XiV. contengono fotto i l»ro me fi , e giorni due 
Atti di due Vefcovi, 1' uno di Volterra, per fervire «Ile no* 
(Ire memorie , trartane la copia dell'Archivio Epifcopale di quel- 
li erudita Città , e V altro di Camerino > accennato t'opra al $, io*, 
dell' Annotazione III. per la menzione che quel Ve (covo fa del 
governo del Duca Goffredo in quella Provincia . 

§. 3' Quanto fi trattenerle lontano da quelle parti il Duca 
GciFr. do non lo faprei determinare . Certamente non è egli , ma *» 0,, * e 
il figliuolo, quel Goffredo Marchefe che nel lotfa. de) mefe di ^ a P* 
Settembre fu prtfente a quella donazione che fecero il Marche* Niccelò U, 
fe Ottone di Turingia , e la fua contorte Adela pubblicata dal 

Ha Mi- 
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Mirco, e riprodotta di noi nel regitrro al N XIX. dove il Pria- 
cipe pretto prende il fola titolo di Marchete Io crederci che il 
D. Goffredo ri Dalia (Te in T\ fcana almeno dopo la nuova del 
pafTaggio a miglior vita del Pontefice Niccolò II. la quale fe« 

£ui de» mefe di Giugno del io5i. in Ruma , e non in Firenze 
xondo alcuni , erme io ò notato iu una U. (Te reazione fopr* le 
menaci ie di quello memoratili iioftro Prelato , dov' erano itati 
fvpoiri altri Tuoi efemplariflìmi e fanti antecefiori , de* quali 
non intendo perche la ChioTa Fiorentina, che ne ha raccolte le 
fpoglie prozi; fe non faccia alcuna memoria . 

§. 4. Parimenne farebbe da ricercare , perche la f >Ia DuchefTa 
Atto della Beatrice ne' due ultimi me/i dell'anno prefaro 1061. giudichi fo« 
Duch. 1" . ficcome fi manifefta per gli (frumenti regiltrati a' NN. XV. 
Beatrice . c XVI. che fono due decreti della mentovata Ducliefla 1' uno a 
favore de' Canonici di S. Giovanni» e l'altro a favore della Ba- 
dia di Firenze già noti agli Eruditi . Verfo quello tempo io 
collocherei quella carta di Montcfcalari regiftrata al N. X Vili, 
in virtù della quale gli uomini di Cintoja , borgo vicino a quel* 
la Badia . fi inoltrano difpoftì a difendere contro gli uomini di 
Cede le ragioni di quei Monaci -. quando il Duca Goffredo tcnef* 
fe il Placito in Firenze . Nel decorlo poi di queft' aniìo à luo- 
go la rifi'luzione di donna Berta di portarli in Terra Santa , e 
di fare all' altare di Santa Flora della Badia 4' Arezzo quella 
donazione, che tratta di queir archivio , per pafcolo dei curio* 
fi e dei divoti » fi è pofta al N. XVH. 

, V. §. 1. Il Fiorentini ed il Rena, i quali fcrivono adeffo 

jj%°p* con un ifteffa mano non riferifeono altro che poche parole deila « 
,1 '. |Cr lettera accennata . Noi ci crediamo in obbligo di doverla ri* 
I D Gnf P ortarc intera, e di più volgarizzata , come uno de' più pre- 
^ j gcvoli monumenti di quelle notizie intorno al Duca Goffredo, 
rc 0 * del quale fi rilevano la grandezza temporale , i talenti naturali 
ed acquinoti, e V cfercizio degli atti più eroici delle virtù cn- 
flianc ; nel tempo ftefiò che dal Santo Prelato fi dimoftra a quel 
Principe l* abuio fatto de' doni di Dio contra la Chicfa fua Ipo- 
fa . Aggiunga il lettore al gufto dell' erudizione quello della 
pietà , e fentirà con diletto V accennata lettera , e alcun' altre . 

„ A Sua Eccellenza il Signor Duca a March. Goffredo. 
„ Pietro peccatore Monaco , fpirito di zelo e di fervore . 

M Bbiamo udito ultimamente una nuova inafpcttata, la quale 
., colmandoci di ftraordinaria triftezza ci ha fitto in fena 
„ tremare le vifeere , chiuder la bocca alle lodi coniucte della 
1, Voftra Grandezza, e va confumando il cuore trafitto come 
„ da un acutislimo pugnale d* interno dolore . E quella nuova 
.„ era che voi avevate comunicato con Cadolo, cui fapete be- 

1 
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„ nìflimo eflere fìtto come veleno mortifero , vomitato da tut« 
., ta la Chicla , e cerne membro veramente putrido troncati 
.* dal rimanente del corpo per gettarlo nel profondo dell' abif- 
Co infernale » e quafi fttreo umano chiufo tra i condotti di 
», una cloaca • turatine fi. io gli fpiragli , acciocché non redatto 
», più offefo l'odorato d.g'i uomini. L' avere dunque un Prin- 
,, cipe. qnal voi fiete , prudente comunicato con un uomo dr 
», sì nero carattere a dettato la maraviglia degli opera) nelle vi- 
», gne i de' mercanti nelle piazze , e de' foldati nel pubblico . 
», Oime ! dov* erano , Eccellentiffimo Signore , allora que' co- 
»» pioli fonti di lagrime, che a guifa di torrente eravate folite 
», di verfare dall' ardemisfima cariti di un cuore tutto contrito, 
», e con le quali , ardendo d' amor ccleftiale , avevate in ufo 
», di bagnare piangendo la faccia ? E' egli quello il frutto del- 
», le limoline con le quali per 1' intero tempo del quarefimale 
», digiuno la magnificenza della voftra generofa bontà non fola- 
», mente le mifene follevava de* bifo^nofi, ma di più ad imi- 
», tazionc del noftto R.dcntorc , non ìfdegnava di lavar loro i 
», piedi , e u imprimervi de' baci divoti ? Dimodoché dovete 
», temere che non 11 Verifichi quel detto del Profeta Aggeo 
», intorno a col ni , il quale avendo del danaro lo pofe in un 
»» facco forato , ponendovi veramente in tal foggia ciò che fat» 
•» to pattare per la bocca deve necettariamente prendere qual* 
9 », che ufeita . td a che giova , col rinchiudervi molto danaro 
», far gonfiare il facchetto , fe di 11 a poco per trafeuratezza fi 
>» vuota ? Non può negarli che Voi non abbiate combattuto 
»» da eroe contro queir Anticrifto , e con la Screuiffiiiu , e Cla- 
»» riflima voftra Conforte fatto refiftenza a' fuoi facrileghi e in* 
„ degni attenuti più d* una volta ; ma non s' incende ora il 
,» motivo , che à ritirato da sì beli' impegno la voftra coftanzt 
con peftifere fuggcftioni. e mitigato il gran rig< re della vir- 
„ tuofa e lodevole voftra feverità induccndovi a diftruggere 1* 
„ edilìzio incominciato . Onde anco Salomone ditte; chi è fiacco 
,: e infingardo nel fuo lavoro è fratello di chi dilfipa le prò- 
prie fatiche , volendo cosi dinotare , che chiunque non efe- 
,» guifee il bene principiato col fuo indugio e indolenza imita 
„ il braccio di un uomo diftruggicore . Magnanimo Signore di- 
temi, io Vi prego, fe alcuno macchinatTc di venire a mac- 
,i chiare il pudico e cafto veltro talamo, qual parente o quale 
„ amico ardirebbe unirli con lui ? Se dunque nefsuno ardifce di 
. »». feguitare il partito del nemico del fuo padrone , com' è ftato 
*„ poflibilc , che l'Altezza Voftra non abbia fentito ribrezzo nel 
comunicare con uno, che à avuto la temerità di violare la 
fpofa di Crifto , cioè la Santa Chic-fa poco meno che con lo 
„ ftupro d' uu rulli n eli ino infame :E certamente dichiarali ne* 
ii mico di Dio chiunque divi «i parziale d' un nemico di lui . 
„ Quindi è che Gicram Re d'Ifdraello uomo maligno ed empie 

,, con- 



Digitized by Google 



il 

n confultò EMtcà ton quella domandi , perche il Signore i egli 
„ adunato tre Principi per dargli nelle mani de' Morbiri ? Ma 
„ udì rifponderfi dal Profeta -, viva il Signore degli eferciti , 
ti alla prefcnza del quale io fono , fe io non avelli riguardo alla 
„ prefenxa di GiofafFat Re di Giuda» non t v avrei afcoltaro, ne 
i , mirato . Quii di è ehe al medefimo Giofafac , allorché dava 
t> ajuto ad Acabbo , Gcu figlio del Profeta Gemini, tu porgi , dille, 
ajuto ad un empio , e ti fai parziale d* uno che è in odio al 
ii Signore-, perciò meritercfti )o fdegno di Dio ; ma per tua 
i, buona forte fi fono trovate in te alcune opere buone , quali 
fono l" aver tu fatto atterrare i buchi profani della Giudea , 
„ e 1' eflcrti dif pollo di cercare il< Signore Dio de* tuoi mag. 
ii giori • Quindi è che Acabbo , il quale impunemente Jafciò 
„ partire Penadad Re di Siria , fenti , com* egli meritava» dirli 
,i dalla bocca del Profeta : or che tu hai lafciato fuggire dalle 
„ tue mani un uomo degno di morte , la tua vita fari un pe> 
„ gno della fui , e 11 tuo popolo farà un pegno del fuo . Quin* 
ti di è finalmente che Sanile perde il regno , perche empiamen- 
te pio lafciò di far vendetta d' Agag Re degli A, micchi , 
Che fc 1* Onnipotente volelTe ora lamentarti 1 con Voi dell' in- 
" giuria fattagli, e vi faceflc quello difeorfo , chiedendo foddì- 
" frazione con dirvi ; io ti ho follevato fopra t Principi del Re- 
" gno / io ti ho fatto confiderabile e ragguardevole per tutta 1* 
'* eftenfione dell' Imperio Romano •, io nelle contrade d* un pae- 
| fe ftraniero ti ò conferito ricchezze molto maggiori di quelle 
J che ti etano venute per 1* eredità di tuo padre , e non ò 
" permeilo che alcuno , falvo 1' Imperadorp li polla a te pre- 
li ferire, non che paragonar*. Se quello è poco , aggiungi l* 
v ' averti io dato acutezza d' ingegno » facondia nel parla- 
re , e valore nel combattere , avendo anco fatto piegare a' 

* tuoi piedi le dure cervici di molti tuoi avverfarj . td a tue» 

* te quelle prerogative ò unite il dono d* altre virtù . Nulla» 

* dimeno tu non ai avuto ripugnanza di ricevere nella tua 
' comunione il mio nemico da me riprovato , recifo aifatro dal- 
le mie membra, e condannato dalla fencenza oniverfale dei 
miei Sacerdoti. Se Iddio medefimo Vi facefTe , liluftre Signo- 
re . quello rammarico , quale feufa vorrcllc Voi addurre ? Qua* 
le fcampo l'aprirebbe alla fottigliezza della voftra prudenza f 



•#» 



w Riflettete, o Signore, a quella e limili oppoftzioni che far 
w vi lì potrebbero . Lavate la macchia del peccato commetto con 
„ una degna penitenza ; rompete la lega di un' amicizia moni* 
„ fera ; confeflate davanti al mondo d' avere errato, p ritorna- 
N te fenza indugio nella grazia della Sede Apostolica , di cui 
liete iliuftrc figlio-, affinchè rimovendo quello, che era loda- 
^ to filo da' membri del Demonio, e correggendovi fpontanea- 
M mente , con le lagrime del pentimento polliate col Re David* 
„ de ottenere da Dio oon fclo il perdono ma anco la grazia „ 

v Vo- 
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a Voftra Altem perdoni alla mia lingua , e tenga per ficuro , 
», che io non ho parlato contro, ma a prò delia mede fi ma : e 
„ quanto ò detto fu ricevuto non gii per uno «Fogo d' invidia 
». o di collera , ma bensì per 1* effetto d' una cura medicinale , 
tt dove fofle mefiiero 1* adoprare il fuoco . 

§. a. Non fi deve dubitare che efprctfioni fi forti c fi giù- AllaDucfc. 
(le non facefTero breccia nel cuore pieghevole del Duca Goffrè- Beatrice 
do, e che egli non deffe «Uà Sede Apoftolica ., e al Mondo 
quelle efemplari foddisfazioni , che fa lantita della Religione ri- 
chiedeva dal fuo peccaro; infegnando a quelli del fuo rango , 
com' e Ili debbono dar luogo alla verità , e alle ammonizioni fi. 
lurevoli di chi fi inoltra zelante del loro vero bene ; anzi feu- 
fando , come avverte il favio Erafmo nella citata Iftituzione del 
Principe Criftiano , preferibile a tutti i Trattati Politici , coloro 
che non arino tutta la deprezza nel pr e ilare al pubblico fi buon 
ufizio . Ma non debbo io qui riferire un altra lettera dell' iftefTo 
Santo Padre feritta alla Duch. Beatrice per un altro motivo tutto 
confolazione per le perfone di fpirito , e tutto edificazione per 
i Fedeli ? Udiamola , e con si nobili efempli fi ravvivi la pierà 
fcredirata da tanti autori pieni delle pasfioni e della malizia 
del fecolo . 

,, A Sua Eccellenza la DuchefTa beatrice. 
n Pietro peccatore Monaco , 1 pi rito di quotidiana 

Orazione . 

». CON indicìbile contentezza ammiro le difpofiztoni dell' On. 
», nipotente intorno alla perfona voftra , ed a quella del glo- 
„ riefiflìmo voftro marito . Avendovi Iddio collocati in tant' al- 
, , tczza di terrena dignità . e conceduto la grazia di produr 
„ friìttl d' opere buone à voluto fenz' altro far vedere al Mon- 
,, do con un miracolo Abeti fruttiferi . La vite è piccola, ma 
„ feconda ; P Abeto è alto , ma Iterile . La prima però fupplifce 
„ alla fua prccoleiza coli' abbondanza dell' uve ; e quello , avve- 
„ gnache nulla giovi per imbandire una menfa , è tuttavia utile 
alle fabbriche, e fomrniniftra ad cfTe quello, che non può 
fomminiftrare alle delizie . Ma quando concorrono in un al- 
„ bcro il pregio dell'altezza , e quello della feconditi, allora 
„ quanto è più raro , tanto è più grande il prodigio . Or 
•» quefta prerogativa , mercè la divina grazia , fi ritrova nel- 
,, le voftre perfone, nelle quali va del pari un umile e fan- 
„ ta divozione verfo Dio , e una fublime grandezza di potere 
„ ritguardo ai Mondo, a tal fegno, che con ragione potete ef- 
>, fcr chiamati è Viti alte , e fruttiferi Abeti . Intorno poi al 
», fegrcto della reciproca continenza, che fra Voi ofTervatc agli 
..occhi di Dio, fono flato lungo tempo, confefTo il vero, dub. 
», biwfo tra due pareri, che il voftro marito offrifTo volenticii 
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v quel dono d» cattiti ; irta che voi non 1» offrirte volentieri u- 
guarnente per brama d'aver fucceffione. Ma avendomi , non 
c lungo tempo, il modefimo vottro eccelfo con forte avanti il 
„ corpo facrcfa.uo del Principe degli Apertoli manifeftato il vo- 
„ jtro fanto defiderio, e propriamente d' oifervare perpetua ca- 
„ ftita, mi fono rallegrare in vero, in quello che mi fu det 
* to. e ne ho provar» un giubbilo più che ordinario . Poiché 
Jt Voi fiece retata libera da quell' antica maledizione con U 
„ quale fu detto alla prima donni ; tu farai fogge- ta all'uomo 
„ ed egli fari il tuo padrone. Noi Oppiamo che Sara fece fi- 
„ mil proponimenro, allorché, fecondo 1* oflervazione della Sto- 
„ ria Santa, rimafe libera dalle purghe , con dire; perchè debbo 
„ io attendete a darmi piacere ora che io e il marito fiamo in* 
„ yecchiati ? Dalle quali parole fi conofee fin da qual tempo 
4 , fece Sara il narrato proponimento , Dopo quello fatto Iddio 
„ duTc ad Abramo ; preda 1* orecchie a tutto quello che Sa- 
ra ti preporrà . Ecco una donna , la quale emendo ftara fotto- 
„ porta ad Abramo, che dieevafi fuo padrone , d*vc in tutto per 
,, comando di Dio eficte obbedita . Imparata nel tempo rti ilo 
dai medefimi Patriarchi un altro fJutcvoIe efempio, che è 4* 
efercitare i doveri d' umanità verfo gli ofpiti . Poiché aven- 
f> do parlato a favor loro 1' Aportolo con quelle p*ro!e : la cari- 
>f ti fraterna abiti con voi , e non trafeurate 1'- ofpitalità , fog- 
n giunfe con rifieflìone particolare, che i detti Patriarchi , «veti* 
il do per qu.fta virtù ricevuto gli Angioli , piacquero a Dio . 
tt Infatti , ficcomc racconta la Storia Sacra , emendo arrivati tre 
ii uomini alla cafa d' Abramo , corfe qucrti a Sara nelle tende; 
è, con ogni prontezza, le dilfc, fa tre pani di fior di farina 
e cuocigli fotto la cenere . Indi ccrle all' armento , e prele 
t , uno dei migliori e più teneri vitelli. Nel qual racconto della 
. Jt Sacra Scrittura, fi può diftintamente notare, che Abramo nel 
, M fervire quelli ofpiti , non ne diede 1' incombenza alla ferva 
tt Agar » ne agli altri fervi, e a qualunque demertico,* ma egli 
t , da fe fteflo con la fu a moglie fcdJisfccc a un obbligo di pic- 
. tà . Onde fubito fi foggiunge : prefe anco del burro e del 
t , latte, e pofe avanti ad efiì il vitello cotto, rtandofenc egli 
pì appreu*p lotto 1' albero, tgli ftefib con la fua mt glie fcrviva 
,. gì* ofpiti, ed apertene vili npn volle commettere un giufto 
9 ortequio d' umanità. Praticò certamente qucfto eie m pio la mo- 
ft glie dell' Imperador Tecdofio , Flacilla , intorno alla quale ci» 
t , ferirò le parole mede lime , che fi leggono nella St< ria Tri» 
„ partita. Grandiflìma attenzione aveva ella per li zoppi, e per 
,, gì' invalidi , non abbandonandogli al penderò ne dei fervi , ne 
„ de^li altri miniftri .• ma operava de fe medefima ed ptrtatfi 
„ alle loro cafe e fomrainiftrar loro il bifognevole . In querta guila 
„ palando agli Spedali delle Chiefe lavavate pentole , aflaggiavt 
f , > brodi , porgeva i cucchi*) , partiva il rr«nc , prtfcntava il 
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„ cibo , pu'iva i bicchieri, e faceva tutte le altre Fieeer.de eie 
9 f fogliooa tare i larvi par obbligo del loro mini Itero . Qaei » 
9 , noi pigri, oztofi, a Caparbi / che appena Tappiamo indurci a 
tu; za a gattara in feoo a* poveri tempi ici limoline, t i ri» 
„ m. lugli avanzaci alla noltra menfa . E fe per a% ventura tro- 
„ vavafi qualche adula core che prefumelTc di difloglierla da fi - 
„ mili attenzioni lui riflefTo della grandezza della regal digni- 
„ ,ì rifpoodeva | è mm tbbttgo MV Imperi» il di/fi*M/*r U rie- 
„ ebezzt -, ed .io a nome dell' Imperio medefìmo fn quelli doni 
„ a colui che canti beni mi conferisce . Ne le ballò d' attende* 
„ re ella fola alle opera di cariti) indufle anco 1' Inapcradora 
Tuo marito all' cfercizio frequente di si lodevole divozione , 
v » Onde fono ancor fue le feguenti parole ; convien fempre ri- 
„ flettere a quello che uno è {lato» e a quello che uno è pre* 
„ fente mente . Con tal riftelfione 1' uomo non diventa ingrato 
,, al fuo benefactore , ma con giuftizia governerà 1' Imperio •# 
„ cui prefe a reggere» e in quella guifa li renderà propizio il 
il Creatore. Noi polliamo alterire di quella donna . che diffi- 
„ mi: e dalla prima ragionò ed operò diariamente . Quella fu la 
prima a mangiare il pomo vietato ( e indurle poi a mangiar* 
lo auco il fuo marito: quella dieda al fuo un riempio di fan- 
m ca convrfazione da imitare, a fece un difeorfo di fanta efor- 
lt (azione . Quella colia parole e coi fatti fece difeacciare il fuo 
„ m.rito dal po rte (lo del /traditi), a quelle coi difeor/i a con V 
„ opere ve '1 richiamò. Guardatevi in oltre, Signori , e guar* 
„ datevi dall' ancchirvi con la confifeazioni de beni ccclefia* 
, , (liei , procurate all' opporrò di dotare la Chiefe povera coti 
donar loro i vollri terreni. Data la terra . e pigliate il Cielo 
„ Le polle ffioni caduche diventano titoli d' eterna eredità . Ió 
ii vi racconterò quello che à raccontato a me Arrigo vencrabil 
»» Reggente della Badia delle Sante Flora e Lucilla d' Arezzo. 
!• Vedete voi , mi dilfe egli . quella vicina Bafihca ? Quella chia- 
,. mavali anticamente Santa Maria povera . Accadde , che per 
i, quelle vicinante pafsò GuiJìa madre dell' illuflrc Marche fa 
n u > c accadde ancora che le venne all' orecchie sì fatto 
„ npma, cui avendo udito appena la nobile e gencrofa donna 
,, accefa di fanto fdegna , e quaft da naufea fopraggiunta repli* 
„ cò *, iddio non permetta che povera dicali quella che è fiata 
„ madre di chi ci ha acquiflato il Paradifo . Iddio tolga che 
„ retti nel mondo il nome di povera a quella eh ■ affila fopra 
u tutr' i cori degli Angeli polTiede nel Cielo ricchezze immor. 
„ tali . E domandando fubito le vi erano in quei contorni terra 
„ di fua appartenenza , le fu rfpofto che efla vi aveva una pof- 
„ Icilio ne , la quale fecondo le antiche ufanze , ara divifa in 
„ nove manlìoni o mann , e fecondo la moderna , in più . Quella 
„ jwiTeffione , ripigliò la Contesa , abbiafi da qui avanti , e ncflu> 
„ no ardifea di chiamarla povera ncU' avvenire . Imitate fompra 
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n $\ degna rifui ut ione; ne la n obi; ri del fangte, ma il grado 

della «fatuità fia quello che vi muova ad operare . (mpercioc* 
„ che frivola cofa è il vantare i titoli degli antenati « e non a- 
•t vere in pregio i trionfi de* Santi anteceflori . La Storie Ho* 
t$ mana riferì/ce che Elena madre del Gran Coftantino era don» 
M na di stalla , onde Eutropio feri IT: , che morto Corta nzio t u 
„ creato Impcradore Coftantino fu» figlio, di bada nafeita , ingle- 
„ fe t Alla quale aflerzione molò di predar fede nelle fu e K-c- 
„ tere ti beato Ambrogio . Ma cortei feppe coprire 1' ©feurttà 
lt de' narali contanta chiarezza di generofe maniere » che nel 
„ mondo fi trovano molte Baliiiche decorate del fuo nome; e 
,, quello che non poterono conseguire le Imperatrici nate di 

eli. aro e antico fangue fu da quella ottenuto con la profapia , 
„ dirò così, d'una vita nobiie . Vi prego dunque, rifpettabil Si- 
,, gnora , e con tutta la riverenza, Vi fuggerifco . che facciate 
li raccolta d' efempli di Principi Santi , e dipingiate davanti agli 
i, occhi voftri la fotma della voftri convenzione, affinchè, ri* 
„ guardandola oflcrviarc quello che dovete ritenere, e cancri* 
„ liate quello che dovere fuggire • Ne dovete tanto compia* 
„ cervi della nobiltà della naicita , quanto dello fplendore della 
„ virtù dell' animo ad oggetto che fe Voi prefententente fiete 
„ rifpettabile apprettò gli uomini per la dignità di quella terra» 
ti meritiate altresì, cola ch« i più vantaggio!», d' efTere ferie 

ta davanti a Dio nel catalogo delle donne fanti: è 

v 3. Abbia il fuo luogo qui anco una terza lettera del 
Ad Santo Prelato indirizzata ad ambedue i detti principi costarti in 
ambedue occasione di chieder feflìd/'o per le compra d' una librerìa ad 
ufo dei Religiofi .Quella è un altra confiderabil prerogativa della 
famiglia regnante , che porgefie canta fiducia agli iludiofi di 
fperare nella fua generoficà . 

„ A: Sig.Duca, c Marche fe Goffredo, e alla Sereniffima . 
w fua conforte Beatrice . 
M Pietro peccatore Monaco fpirito d' orazione . 4 

„ QUeflo noflro figliuolo, cioè l'Abate del monaftero di San 
Giovambatifta à comprato una libreria, ma, perche * at» 
«, tefa la fua povertà , non può sborfarne il prezzo , che ella 

cotta , fi trova obbligato a chiedermi foccorfo per mettere ia- 
ti fieme la fomma nteertaria . Io dunque non ritrovandomi pre- 
„ fentemente danaro gli dò licenza di chiederlo ad altri, affin- 
„ che non potendo effb ottenerlo alla ricchezza di Noi che lia- 

mo Vefcovi, rcfti in parte confolato dalla povertà di Voi che 
„ fiete Principi . Che fe alcuno dicefte 1 il mondo fi iolleva 
1, contro di noi , la guerra è imminente , e non ci permette 
m d' attendere ad offerire doni al Signore, fi fovvenga che G10. 
ta fuè Capitano del Popolo d* Ifdracllj combatteva nel def.c 
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„ to , e nel mede (Imo tempo Mosi fui «ente fon li mani al» 
„ sete al C»cIo facm orazione te che, per quando abbiami 
., nella Scrittura, quando Mo|è abballava le mani , refteyang fu,t 
„ periori gli Amale citi , e gì' Ifdreeliti perdenti . Oide il Pro* 
„ fera dice} aliate a Dio i cuori con le mani , Alza dunque 
„ vcrfu Dio il cuore con le mani colui . il quale Pel tempo 
„ che fa or*zionL- gli cfferilce in dono i fuoi beni per a« 
„ domare le Cbiefe,e per (occorrere i poveri . Veftiamg dun- 
„ quo la corazza delle opere buone • e non temeremo i d-rdi 
„ degli empj , avendo Salomone detto ne* Proverbj » non re» 
„ mere gì' imprevvifi f orioli aflalti degli empì » perche il Signor 
M lari al tuo fianco , e fofterratti il piede affinchè tu non rcfti 
t , prigioniero. 11 mede(imo Salomone foggiunge (ubico la mi» 

niera con la quale polliamo armar la mente di quefto fanto 
M coraggio» dicendo, non impedire 1' effere liberale a chi Jq 
„ può effere : e f e puoi o/I e rio ancor tu , alilo di buon grado , 
t , non dire all' amico vi e ricorna | domani ti darò quando tu 
t , puoi dar lubico . Si vuol dunque collocar la fiducia non gii 

nel farro e nell' armi, ma né IP opere di pieci . Io verrei in 
„ perfona a ricevere i comandi fattimi, fe la vecchiezza che 
„ mi curva a terra non tratcenetfe jl palio tremante . Quello 
M fracello verrà incanto ad eliminare fe è ragionevole motivo 
„ quello • per cui fono invitato alla Corte . Supplico in ultimo 
„ riverentemente P Eccellenze Volere , che nell' occafione di 

di fpedire alcuno in Germania , 1' acclufa retti inviata all' 
M Imperatrice mia Signora . 

f . 4. S. Pier Damiano riguardava il D. Goffredo non fu Io 
come un protettore dalle Lettere, e Mecenate degli ftudiofi ; £rudj- 
ma eziandio come Principe culto ed erudito ancor elfo, ed e* zione 
fercitaro nella leccare particolarmente dogi* Idonei . Poiché del D. 
nel Traccaco della Limofina ( Opufcul XL. cap. 70. ) racconta Goffrè- 
che ragionando egli alcuna volta col D Goffredo lo aveva fen- do . 
tito riferire un fatto memorabile , e letto da eUo nelle Sto- 
rie e Croniche de' fuoi Paen . Il fatto fi era quefto t che Car- 
lomagno avendo perdute quindici battaglie col Re dei SafToni 
ancor gentile , in ultimo lo vinle , ed ebbelo prigioniero . Sole- 
ara V Impcrador Cario fopra un trono elevato federe a roenfa , 
nel tempo ebe i poveri da efio alimentati vilmente m terra 
giacevano . Il SafTone prigioniero e pagano che /lavali ai una 
meni» alquanto lontana da quella di Carle fece efporre ajl' Im- 
pera dure »a riflc/fione feguenre : fe jl vi- Uro Signor Gefucriflo. 
diceva egli, fi prore (Va di ricevere come fatto a fe il tratta- 
mento che .voi face a* fuoi poverelli , con qual fronce precen- 
dece voi , che noi ci futeomecciamo ad uno che voi difprezzate a 
quefto fegno • e verta il quale voi dimoftrare (i poco di rive- 
renza? Rimafe confufo a cai difeorfo 1' ImpeCadore Carlo, e 11 
riempie d* un Janto timore , fencendofi rammentare dalla becca 
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▼a la Storia , e leggevala con attenzione • con proficto Ella 
fari Tempre la macftra di tutti gli ordini di perfone , ma pria* 
cipalmente de' Grandi i quali vi pofTbno ncanofcere tatti gli 
Icoglt , dove ha facto naufragio la fuperbia umana . Edi vi ri- 
troveranno i lumia >fi efempii dilla vir. ù e d;T onoratezza da 



quelli che hanno fegutrato il vizio, e fodiisfatto 1' amor prò* 
prio col danno degli altri . „ Noi non riguardiamo , dice ma- 
il giftralmente il grande e illuminato Vefcovo e Dottore S A- 
m gotti no . ( de Civitat. Dei L. I. cap a 4. ) gì' /mpcradori 
com ? felici , perche o abbiano regnato lungo tempo, 
„ o perche dopo una morte tranquilla abbiano lafciaro 1' Impe- 
li rio a' proprj figlinoli • o perche abbiano debellato i nemici 
della Repubblica, o perche in ultimo abbiano feopcrro e pu„ 
„ nito le ((rilevazioni e congiure dei cittadini. Imperciocché tut- 
ii ti i detti bene fo'.licvi di quofra vita ìiif.-lice fono ftati con- 
„ ceduti ad alcuni adoratori dei D.*monj, i quali non avevano 
i, parte n A Regno di Dio , cono lo hanno qu Iti .E ciò è ac- 
„ caduto per un affatto della divina mtfcricordia acciocché i 
», Fedeli non s* im-naginaffero . che qu -fti follerò i principali e 
„ e veri beni , e come tali gli defideratTero . Noi riputiamo 
,, beml felici coloro , che governano con giuftizia , che noa 
i, diventano fuperbi ne alle lodi che troppo grandi loro fi dan- 
ti no, ne alla lommiftinni troppo fervili che Toro fi dimoftrano, 
*> ma fi ricordano d' eflere uomini uguali a tutti gli altri : che 
», fi fervono della loro autorità per dilatare la gloria di Dio 
ii col carattere di fuoi fervi \ che temono, amano, e adorano 
m Dio, che bramano più quel regno, nel quale fono licori di 
n non avere competitori e nemici ; che dopo una tarda ven- 
» detta facilmente perdonano ; che efercitano la ftefla vendet- 
ti ta per utile . falvezza , e quiete del pubblico » e non gii 
», per isfogo di privata collera contro i nemici : che accorda- 
„ no il detto perdono non per lafciare impuniti gli feci 1 erati , 



„ ze di dover prendere qualche afpra rifoluzione la compenfa- 
,, no poi con la dolcezza della pietà, e con la generosità delle 
,, grazie; che hanno tanto maggior premura d'evitare 1' im- 
,< pudicizia, quanto è loro più facile V abbandonarvi!! . che fan- 
,* no confiderò la gloria più nel comandare alle pafiioni che 
,i all' Untverfo ; che finalmente fanno tutto quello non per 
,, acquiftare una gloria palleggerà, ma per meritarli la vita 
t» eterna j che precurano con diligenza d' offerire pe* loro pec- 
.* cati al vero Dio fagrifizj d v umiltà, di carità, e d' orazione . 
,» Quelli Impcraderì noi diciamo elTer f«lici in quella vita per 
.» la fperanza di vederli maggiormente ne ir altra ali' arrivo di 
«colui, che noi afpettiamo , $. 5. 





emendazione , che nelle circollan- 
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§. j. La gmiofi ironìt , per 1a qiitle S. Pier Damiano ntìlt 
terza Lettera chiama fe Vcfeovo ricco , e poveri i Prìncipi Memoria 
a* quali egli ferire i richiama alla memoria un altro fatto con- Angolare, 
ferratoci dal m d< ("imo .Santo altrove ( Epift. XIII. L. II. ) Ave- 
va egli celebrato nella Cappella Ducale , e le PrincipefTe di- 
vote e generofl» avevano dato al Monaco domeftico del S. Pre- 
lato una larga limcfha di monete bizzantiné per preferitagliela. 
Scord refi il Monaco di prenderla . ■ppropiollafi un C nerico o 
altro C» ppe'l ano . Scopertoli il furro , le PrincipefTe minacciarono 
il reo d* un gafligo cfemplare . Quelli ricorie al Santo si per 
reftituirgli il danaro, sì ancora per raccomandarli d' efler rimef- 
fo nella grazia delle fue Signore . 11 Santo ricuso il danaro» e 
intercede per il delinquente . Tutto quefto non ballò per i» 
fgravar'o dalla taccia d*»avarizia datagli dai Chetici o Cappellani 
iuvidiofi , del che giallamente fi duole nella lettera additata. 

VII. §. i. La virtuofa «aderta Eritta imputata e affbluta n E " ftl 
nella forma che fi deferiva nel Tefto , governava tranquilla- Badcfsa. 
mente il fuo Monaftero ancora nel 1073. nell* qual' anno per 
ifenttura predotta dal Muratori ( Antiquit. Med. Aev Tom. L 
col. 489. ) e da riprodurii a quell' anno , ottenne dalla Con- 
terà Matilda un graziofo decreto a favore del fuo Convento . 

Vili. $ 1. Quanto fi foffè dilatato il contagio ocftifero Contagio 
della Simonia verfo quelli tempi . ognuno può faperlo dalla Simonia- 
Storia . II Pontefice AlefTandro II. ned' accennata lettera al co . 
fuo Clero Luce bete . e riportata nel T XII. de' Concilj col 1 37. 
e nel loro fupplcmenro col 1311 deplora come uno dei mag- 
giori danni della fua Chiefa Lucchefe quello per cui no 1 con- 
ferivafi a veruno Ecclefiafhco per quanto feienziato ed efem- 

Slare egli rode» benefizio alcuno , le quegli non aveva il ma- 
o di procacciarlo!! col danaro , Che fe quefto fegniva in fac- 
cia allo zelo dei migliori Prelati . quel* era Alcflandro II. che 
non fati egli Irato permeilo dove non eranvi quelli buoni 
Prelati ? 

$ 1. Non fembra che il D. e M. Goffredo aderirle , co- 
me fece alcun tempo il fuo ant?ce(Tore . E % certo per altro Cappe Ila» 
che due Cappellani della fua Corte foltenevano la medefima ni del D, 
erefia con una (peciefa di finzione confutata dal tanto lodato Goffred» 
S. Pier Damiano . Il maggior guaio era nel Minifterio Imperiale ; confutati 
dal quale venivano co iteriti 1 benefizi maggiori e minori , co- da S Pier 
me apparifee dal fatto del Vefcovo Pietro in Firenze . il pa- Damiano, 
dre del quale non aveva taciuto , che tremila feudi cotta vagli 
il Vefcovado del fuo figliuolo . 

IX. $. i. Noi riporteremo in. altro luogo opportuno la 
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lettera accenni ra ♦ trarrà ne la copia da un Codice ( che è 
Tempo il to . d e | banco XX. ) della famola Libreria Laurcnziana , do- 
prcciio ve avevala gii veduta t ©flervata il Chiat illìmo Dottore Gio. 

vanni Lami il quale nel fùo Trattaro De Ernia. Apofit/or, 
P/ cva "V ( pag. .73. edir. 173*.) fu il primo ad offcrvare che efla none del 
fuoco di ic6\. ma del m6*. e appunto del di tj.del mefe di Febbrai nel 
San Pier quale cadeva il Merced dilla prima fetrimana intera della Qua* 
Damiano. rt f limi di qu*jr an no . V avvilo di si illuflre Lertcrato fu rice- 
vuto dagli Eruditi, come li manifeft* dall' autore dei fupplp- 
mer.to a' Conciij del L-bbe T. 1 col 13(0. Onde è che pec 
quella trafp< Azione e ritardo di tempi conviene correggere moN 
te cofe pattate dagli Scrittori Vajiombrofani . ed altri general- 
c mente . 

Succef- ,^ Noi intanto dopo quella feopert» faremo le feguenti 

none del cflorvazioni 1. Che. detto yefcoyo Pietro fuccedè al Pontifica? 
Vcfc. di Niccolò II. nel Vcfcovado di Firenze , ». che per quanto 
Firenze, pretto cominciaflero i Monaci a feredttarlo incorno alla limo- 
niaca Tua elezione appreso il Popolo , li mantenne nella Itimi 
del Pontefice AleOandro 11. il quale coramelle $1 grave affare 
al Cardinale S Pier Damiano, che perciò fu affai mal veduto 
e ricevuto da' Monaci» da' quali egli ottenne in ultimo che 
folle prefa la lira da della ragione} 3. che per la dilazione dell' 
affare pungendoli nna parte del Clero e del Popolo dall' altra » 
quello curie al mon altero di Settimo . dove allora crovavafi S. 
Giovangualberro con alquanti de* fuoi Monaci a chiedete la 
. prova, o ria H giudizio di Dio fopra tal fatto; 4* che, quan- 
tunque tali giudizi folle io già dalla Cbiefa di (approvati non filan- 
te la fede de' Popoli otteneva dall' Onnipotente ftupendi miracoli; 
che in farti qucfto è uno de' migliori tempi, in cui fiorile in Fi- 
renzest nel Clero, che nel Popolo , malgrado il difordine del Ve- 
feovo , la Fede , la p età . e lo zelo della religione Cattolica ; «. che 
fu ifpirato quello e quello . più che da' motteggi , dalle vifioni , e 
apparizioni del Principe degli Ap< dui , a promuovere la cauf» 
della veliti ; 6. e che certificatoli dalla rm-defuna col nuovo e flu- 
pendo miracolo» incoraggi il Pontefice Alcflandro a condannare 
più v igt rolamcnte la Simonia e i Simoniaci . 

$, 3. Non è vera la diftjnzione e (ucccsfione di due 
Pietro Si Pietri , chiamati 1 uno il Simoniaco , e 1' altro il Cattolico» 
moniaco come fi dimoftra col Documento XXII. del d) 8. Luglio 1068. 
Vcfc di medefimo, dov' è deferitto V atto d'un invellitura di beni la 
Fie. di* quale fu conceduta a' Canonici Luccheft di S. Martino alla pre- 
verf>da.l lenza della Ductulfa Beatrice in Lucca » e come più lunga* 
Vele Pie-m.*nre dimcilra il chiarisfimo Dottor Giovanni Lami ncll' Indi- 
tro Caf- ce Cronologico alle Memorie della Saota Sede fiorentina 1 
tvlico. clTcìidofi il Pontefice , fervilo, attefi i meriti, e altre cagimi 
col detto Vefcovo Pkcro, «r delia difpenfa , e cemisfione apo- 
ftolica . 

$ 4- 
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$. *. Lt riputazione de) Padre S Gi viigualberro e della Morte 
rwov« fua Congregazione fu ftabi ira ; 41 Monaco Pietro fu ri- Paidra 
olmo d'onori . Torto 1* /ftituto acquiftò molto credito • mol-S.Gio- 
ri beni . La Chiefa Fioromina à riguardato Tempro il Santo Ifti- vangual- 
turore come uno dei Tuoi pia venerabili luminari , e gli erette berto . 
sella huova Cattedrale la- (tatua con quelle de' Tuoi più Sauri 
e dotti Prelati . I Blandirti io con fui e* ano come eletta da 
Dio per rovefeiare la rinata e trionfante etefia . 

$. 5. Racconta»* che la virtuofa Ducbcfla Beatrice tutta Che ricu- 
dedita al bene della Chiefa di Dio, e alla Valute de' fuoi pò- la di se. 
poli , preg«flv il fanto ad accompagnarli feco nella Lombardia g Q '**e in 
per I an t mozione dei fuoi flati in quella Provincia: e che, ri- Limnar - 
cufando il Santo Padre d'andarvi, fi fervifle ella della fna au- d'* Du- 
foriti e forza per Indurlo * ma che quegli con replicati porten* ebefliBca- 
ti le ficefTe intendere altro oliere fnpra di lui il volere di D o . enee . 

$ 6. Tralafcio di parlare de* faggi e lodevoli provvedi- 
menti farti nall» occafione di tutto V eJpofto dal fanto Pontefice 
Aleflandro II. non ottante il miracolo, si per non dar luogo a* 
tumulti, il per deferire all'autorità de' Capi de' governi, a* 
quali dere effere a cuore la pubblica tranquillità , che per ave- 
re forfè l' idea di rimediare al male forte in un Concilio , • 
altro modo, come aveva fatto ne 11' re cartone del tumulto de! 
Luccioli nella caufa della Badefla Erma. 

. i . j: il ar. * 

Xv $V i.' Il ' ?. Anmn felice Mattei «ella Sardi gna . Sacra Monaci 
( Cap. III. £ io*, aggiunge che.il Re Barione di Turrita co- di Mon- 
ftante nel lu<> divoro propofiro richiefe di nuovo altri Monaci tecaOno 
all'Abate Defiderio , il quale fu poi fommo Pontefice , ed otten- in fomma 
negli . La venerazione delia Badia e de' Monaci di Mon recali» riputa* 
M era grnndiiììma in quelli tempi, come apparifee dal Bolla- » ione . 
rio Citi «nenie dell' Abate Margarino in diverfe Goftituzioni . 

XL §. C|uefto fi verifica pienamente col Documento regi» 
frfsto ?f N. XXI. il quale contiene un invdtttara di beni data Arto de!- 
a' Ca ni* i ci di- S. Martino di Lucca alla prefenza della uuchef- la March, 
fa Beatrice, la quale rìfedendo in Lucca, e affittendo a' giudi- Beatrice. 

era ella pure corteggiata da* mento tra ti Prelati e Signori . 
Ne ebbe a lebifo il buon Pontefice Aleflandro II di presentarli 
eome -Vefcovo di Lucca davanti ad una Principerà tanto fag- 
gia e prudenti* * e di promuovere davanti ad elTa » vantaggi 
della fua Chiefa, fìccome fi mànifefta per V altro documento 
fegnato XXU. nel quale elegge 1' Avvocato dalla medefima 
Chiefa , il quale iitanraneamentc cominciò il fuo nfizio con quell' ì 
atto che è regiftrato ai Numero feguentc XXIII. lotto il di li, 
detto mefe . E noto agli Eruditi onde fieno tratte le accenna- 
te fcritture, e fono accennati fra poco dal Fiorentini . 

XII. 
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XII. $. i. Non a) intende , come il Rena armeggi cerne 
Il R?na egli fa iàcZo incorno ai /acci, che egli propone, dopo avere 
(cufatc non dico lecco foUmeace, ma copiato il Fiorentini . C può per- 
donare alla Tua vecchiezza o infermici quello quali difetto » e 
piuttofto imputare al desiderio ed efpcttazione che fi aveva di 
quella II. Parte . 11 Documento che ha accennaco , fi riporta più 
intero e più corretto al fuo luogo nel Regiftro focco il N. XXIV. 



XIII. $. f. Manca 1' ifcrizione accennata nel Manofcritro. 
li Duca Suppliremo a quefta e all'altre mancanze del noftro Autore col 
Goffredo ripigliare gli Atti e le Memorie che abbiamo trovato e raccol* 
in Pila, te del Duca Goffredo, le quali fono molte, e degne d' oflcr- 
▼azione . E primieramente il detto Principe . o tornato di Lom* 
bardia,dove fecondo il Fiorentini, aveva accompagnato il r*on* 
re fica al Concilio di Mantova, e cosi potuto rivedere e rior- 
dinare quelli (lati, o d'altronde appunto dopo il ritorno dell* 
iflefli) P< ntefice a Locca, cel fa vedere in Pifa tener giudizio 
e ginfliua lo ftruraenco XX. del registro già pubblicato dal Mu- 
ratori , e confidente in una conferma di boni a favore del Ue- 
feovadodi Pifa 'nella pedona del Vcfcovo Guido , nlegnata il d| 
ultimo d' Agodo del 1067. Q midi 1 fc egli padane lp editamen- 
te ne' fuoi flati di Lorena , dove infatti qualche tempo dopo 

10 addicano gli linimenti , ovvero fe alcun* altro mele ti trat- 
tene fle egli in Tofcana o altrove , col tempo fi {copriti . 

£, a. Frattanto fi può ftabilire per cola certa, che aggra- 
Pafsa in vato dalla fatica, e dagli anni, e tocco forfè da qualche indi- 
Lorena fpofizione rifoIvelTe di rivedere gli flati che aveva di li df 
per ca- monti, e donde forfè era aliente hno dal 106*1. o 62. e rifen- 
gione .1' ciré il benefizio dell' aria nativa . Se folle accampagnato dalle 
infermiti conforte Beatrice, o da Matilda è pur cu a da ricercare. Certo 
è che Beatrice lo affitte peli' ultima fna malattia : ma dubic 9 
che ella vi fi por ralle , allor che erta venne avvifata del peri- 
colo del fuo marito pi; 

§ 3. Le ultime notizie del quale de fc ritte dai Brovero nf- 
Merte e gli Annali di Trevcri ( L XII. $, \6 T. I. ) ridotte in com- 
.fucceflio- pendio fono le ieguenti . „Verfo anello medefimo tempo, feri- 
ne di cfso,, ve U citato Annalifta, mori Goffredo Duca della Baila Lo- 
„ rena, conofeiuto per afTerzione di Lamberto quali da tutto 

11 il Mondo per la grandezza delle fue getta , lafciando un li- 
,. gliuolo di buona allettativa, Goffredo il Gobbo, e Ida che 
„ fu madre di Goffredo Re di Gerufaleinme . Scrive di lui 
t , Bertoldo contemporaneo , che egii era incltnatiffimo a pian- 
„ gere per )a compunzione cui eccirava in effo la rimembran- 
., za dei fuoi peccati, gcnerofifiimo nel difpenfare le limoline 
„ avendo terminato lodevolmente i fuoi giorni la vigilia della 
„ Natività del Signore , principio di queft' anno 1079, e fine 
n dei 11 69. ftiic comune f 
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-. $* 4. Quindi- fopra 1» fede degli Atti di S. Servazio Ve* 
(covo di Tongres città del Vefcovado di Liegi . e fopra la re- Circo* 
Iasione del proprio figliuolo racconta „ che nel venire una ftanza in* 
», volta il .Duca Goffredo in Italia apparve ad elfo in fogno il torno al- 
lt mede fimo Santo Prelato «ccompagnato da un giovine» il quale la Tua 
»» tenendo usa fpada fcndc:ire da ambe le parti . ricevè ordine malattia, 
M dal Santo » che accennava il Duca , di ferirlo in pena d' ef- 
ii fere egli (tato la cagione funefta di molti danni e uccifioni 
„ ne' popoli • lui fottopofli . Il giovine fi fcagliò fubito contro 
ii il Duca » e immerfagli nelle vigere la fpada fino al pomo , 
„ 1 afe io Ilo. più morto che vivo. 

$. 5. ,» Il Duca fpaventato dalla vifione gridava che 1' ne- Giudica- 
,» cidevano . E la verità fu che egli fi rifvegliò con gran per- ta fubito 
„ dica di fangue e con dolori acerbiliìmi . I Medici chiamati mortale. 
„ conferirono che V arte loro era inferiore alle forze del ma- 
,» le , e lo configliarono a ritornare addietro nella Lorena , conV 
,» egli fece con difpiacere della DuchefTa Beatrice che gli 
»» fece il prognoftico della fine dei fuoi giorni . Giunto a ca- 
,. fa non fi occupò in altro che in penfare alla morte» nel 
piangere i fuoi peccati » • fopra tutto i danni cagionati alle 
r» Chicle . Prcfe ancora in fegno di maggior penitenza 1' abito 
»» monadico , riparando il più che potè gli fcandoli dati al Mon- 
ti do . „ Cosi T Annalisa di Treveri . 

<$. 6*. Al quale conviene foggiugnere quanto racconta la 
ftoria Andaginenfe pubblicata daldottiflimo P. Mabillon nel fi- Il Duca 
ne del Tomo VII. ( in Addir, & Correft. p. ) degli An- Goffredo 
nali Benedettini} e che può confiderarfi come una (incera e di* fi prcpa* 
ftinta relazione degli ultimi periodi della vita del Duca Gof- ra alla 
fredo , co' quali diede un grande d'empio a quelli del fuo ran- motte . 

50, e lina (anta edificazione a' Fedeli, alle famiglie, e a' (ud- 
iti . ,» Iofermatcfi il Duca in Italia ( fono le parole volgariz. 
„ zate della Stona indicata ) e fattofi trafportare a Buglione , 
„ fentcndo avvicinarli gli ultimi de' fuoi giorni mandò con mol- 
„ to rispetto a pregare V Abate Teodorico che venifTe a vili- 
„ tarlo . Non era permeilo allora a* Afonaci 1* ufeire da' Chioftri 
„ fpecialmente in grazia de" fecolari . Ma venuto finalmente 1' 
>, Abate, e introdotto nella camera del Duca infermo» vedendo 
„ egli un Principe fi potente, ridotto a quelli cftrcmi , alzati 
gli occhi al Ciclo , dille ; tu ai o Signore umì'iato il faperbo 
», come uno che refta ferito . Da quelle parole mollo il Duca. 
», -a compunzione foggiunfe ; caro Padre è veriffimo . E comin* 
„ ciando à piangere e a finghiozzare in prefenza dell' Abate fc- Suo perù 
•1 ce a Dio una lincerà confeffionc de' fuoi peccati , dopo la qua- cimento 
,» le continovando il gemito del fuo pentimento foce confegna- e con- 
m r c dal figliuolo all' Abate la propria fpada , affinchè quelli fe filone 
„ gli foffe teftimone dalla rinunzia che egli faceva alla mili- de' pee» 
„ zia del mondo. Cominciò poi di nuovo a piangere e fofpjra- cuci, 
„ re, demando noi circolanti una tcncrilfima compunzione. Ed 
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ti a chi non fi farebbe fpctxfto il cuore id un ti divoto ed 

,, umile patimento ; nel vedere un Principe tanto rinomate 
„ Patrizio di Ruma, Governatore d* Ancona, Marcbafe di Pi. 
,, fa e Signoro della Tofcana rutta , che refta fra le Cirri meri- 
„ tovate, Conte di Verduno, Duca dì Lorena « e fi trilli mo per 
,, molti anni avverfario dell' /mperadore Arrigo III. 

§. j. Portatori in feguito coir Abete Teoéorico ali» Chic fa 
Suo atto, M s. Pietro, accompagnato da altri due Abati (roncone di 
e conti- Florcnnes , ed frmannu di Verduno , dal pr> pno figlio, e 
-lenze. M <J a i faci gentiluomini, fi fece recare una cadetta d' avorio r 
„ che era fiata del Marchefe Bonifacio , piena di Reliquie di 
„ Santi, e con un pezzo infìgne del venerabil legno della Croco 
„ di Gefucrifro . Sollevatala da fe (retto, e fenza efiere fotte* 
„ nuro da alcuno, avanti all' altare del Santo Apertolo raccon- 
ti tò qualmente con licenza di Papa AlefTandro fi era feparato 
,. dalla moglie coi voto di fabbricare de' beni comuni una Con* 
„ gregazione dì Monaci, e carne il Pontefice gli aveva conce" 
„ ditto di cH-guire la divota intenzione dovunque più a grado 
., gli fui fi- flato. Ma perche egli troppo aggravato dal anale 
„ non poteva adempire quell' op.-ra di pietà , pregò 1' Abate 
„ Teodorico a volerne egli prendere P imp-gno. Al che av.n- 
,, do 1' Abate replicato, che eteggefTc miglior foggetto , eoa 
v , efpreflioni , che fecero al Duca intendere non aver t ifo trop* 
,, po buona fede del fucceffore per si fatte cofe , voltatoli il 
M Duca al Principe figlio , e riprefolo afpramente , perche 
., violando le leggi di Natura , e manifeframeure degenerando 
„ dalla generofità , e fplendidetza patema , mancava a* fuu» do- 
t, veri verfo il genitore ncll* eftrcma neceffitl , foggiunfe leg- 
» gera fomma , e piccolo capitale efler quello, cui egli defti- 
f , nava per la falute dell' anima propria in confronto di tanti 
,, beni, de' quali lafciavalo erede, depo avergli acquietati coi 
„ fuoi fudori . replicò il figliuolo che non avrebbe mancato d* 
„ efeguire le paterne dtfpofiziont , e con un bacin richieflogli 
„ dal padre, lo affienirò che gli farebbe dato fedele, interpo- 
„ nendo anco il giuramento. 

$. f. ,, L' Abate afficurato in quefra forma , e credendo 
Legato |, che le promefle fatte tra padre e figliuolo dove fiero etti re 
pio. leali e facrofante; fi rrattenne ancora apprcfTo il Duca per 

„ non perdere il frutto della penitenza d' uno che in lui con- 
,. fidava . Frattanto il Duca infermo fattoli avvicinare 1* Abate. 
„ per le fante Reliquie , dille, caro Pa-lre,vi prego ad efegui- 
„ re, fecondo il voftro potere per la falvezza dell'anima mia 
,, quella mia intenzione di cui vi lafcio tutto il pernierò. Indi 
,, voltatoli al figliuolo , vi comando , foggiunfe , che abbiate 
„ nella memoria • promoviate , e rendiate ultimata quefta mia 
„ volontà , focondo il configlio dell' Abate , e prendendolo per 
„ la mano profeguì a dirgli; fuo intendimento efllre , che la 
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„ Chicfa di 5. Pietro dì Tuo patrimonio foflc confegnata a' Mo- 
„ naci i efclu/ine « Preti che l'avevano fino a quel tempj ufi- 
m aiata , eco la giunta d' un feltra Cnief» , e di mille lire 
„ tra oro , e argento c altri mettili per ornamento di elTa Chie- 
„ fa . L' Abate fopra U buona fede di tutto quello non tardò 
„ un momento ad introdurre nella nuova cbiefa molti Rcligio* 
„ li dalla Santa e divora converfaziooe dei quali riceveva il 
,, Duca tanta confutazione .di fpiriro.che non parevigli di fen- 
tire il male, quandunque gravi (Timo , l'opra tutto allora che 
„ fuonavano le campane per chiamare i Monaci a lodare Iddio • 



condurre a Verdun o per ìoddisfate alle ingiurie facce alla pietà, e 
Cattedrale in onta dell' Jmperadure Arrigo » eleggendovi Ja di devo. 
tt f> poi tura . Prima però volle e Aere condotto dì nuovo alla zionc . 
„ cbiefa di S. Pietro, dove raccomandatoli all' interceiGone del 
* Principe 4egli Apoftoli , e alle orazioni de' Monaci « dando 
„ a quelli l' ultimo addio con molte lagrime li fece preparare 
„ il pranzo in un albergo dotto Rutbannall, e dopo aver rrun- 
„ giaco co' poveri , co' quali fu fuo coti urne di mangiar fem* 
„ pre neU' ultima malattia , donò quel luogo a' Monaci dicendo, 
„ che fe Iddio glielo avtffe permeilo , farebbe flato loro Avvo- 
cato . Tutte quefte e molte altre cofe difpofe ,in vano il 
„ Duca Goffredo , e giunto a Verduno di li a poco mori il di 
» 19- di Dicembre , efTendo il giorno antecedente caduto un 
,, fulmine nella cittì con grande fpavento degli abitanti . 

§ io. Il figlio fucceffure con danno dell' anima, e della 
tt riputazione propria non efegul altrimenti la volontà del pa- Ingrati* 
,. ec«r , fingendo, alle ammonizioni dell' Abate Teodcrico , di codine 
»> non li ricordare di quelle pie difpofizioni , e quefto fece ad del figlio 
», intlnuaziene d' alcuni faoi Cortigiani perverti , che gli diede* 
ro a credere che il genitore verfo la fine dei fuoi giorni era 
ai caduto in delirio, e che egli era obbligato ad impiegare ad 
„ util.e proprio e delle truppe le ricchezze del padre . ,, 

$ i>. Quefte fono le memorie del fine della vira del Da- 
da Go ffredo 1. di Tufcana , quanto onorevoli per la fua memo* 
ria, altrettanto di funore voli e ignominiofe per quella del Duca 
figliuolo e fuccelTt re Goffredo 11. foprannominaro ii Gobbo pri. 
ino marito della Gran Con re Ha Matilda , la quale non meno 
che Beatrice fu a madre e vedova dei due foprammentovati chia- 
ritomi, e degni Principi, doveva feotirc con orrore e con natt- 
fea tanta ingratitudine , e gradì poco la compagnia d' un ma- 
rito ruteo mondano . 

$. la. Non è nuova la differenza degli Storie; e «lei Cro. 
nologiftl nel divario de' 5. giurti intorno alla morte ,del /)uca 
Goffredo ; ma è una delle più leggiere , che fi rrovino in $1 
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Schannac nelle Vendemmie Letterarie fegntno li morte di ut 
D. Goffredo , ma non lì efprimono di quale . 

§. 13. Secondo I* avvilo degli Annalilti Camaldolenfi igno- 
rarono la morte di quello Principe i Notaj fottoferirri ad unt 
donazione fatta da un Prete Atrone a' Monaci di S. Vittore de 
CI u lì s inferita nelP Appendice d i T. II %\ ti. xxxx. Anno Domini, 
Pontificati» Domini Pape . ... in fede Beatu Petrnt ApofJu- 
ioeum , ir fnnt anni mille feptuakte , ir temporibus Domini 
Cottifredus Dnx Marchio agni ejus Xli. die menfe No- 
vembri* , Indizione Vili. ire. Ne fi può ipiegare » foggiungo- 
no elfi , Io sbaglio della predetta Cronologia coli' altra Icrittura 
cui efli riputano nel detto T. II. al N. CX'VII. dove fi legge 
Anno Pontificatili Domini Alexandri in fede Beati Petri Prin» 
eipit Apojìolorum , fnnt anni Domini mille fettnainta fex , 
ir temporibus Domini Gottifredus Duse ir Marchio anno ejus XII. 

$. 14. Bellilfima finalmente è la carta regiltrara al N. XXIV. 
gii pubblicata dal P. Calmet nella fiorii lodata» per la qualo 
oltre il renderli aliai probabili le cole già raccontate , ven ghia- 
ino asficurati dell' asuftenza che la virtuofa PuchelTa Beatrice 
fece all' infermo marito, e della maggiore durezza del faccef* 
fore figliuolo , il quale lì tratta non aver potuto negare la 
prò pria fottoferizionne . Così pare che la fola Matilda rimanef- 
fe in Tofcana per una buona parte del 1069. c del 1070. 




REGI* 



Digitized by Goqgle 




REGISTRO 

,DEI DOCUMENTI 

APPARTENENTI AL DUCA, B MARCHESE 

GOFFREDO h ' i. 
Di Tofcana,di Lorena, ce. ec. . \* ' ~ 

* 

\ • . - , 

Donazione del D. e M. predetto > della Tua 
conforte Beatrice, e de* refpettivi Principi 
figliuoli Spofì a* Monaci di S. Gio. 
Batifta di Florennes. 

• • • 

Num. I. a car. 35. 



nomine fanftae & individua* Trini.** 10 "* 
tatis . Henricuf divina / avente eie* 
mentia B^manorum lmperator *Augw. 
fius . 

7{cbit profuturum & ad vìtam 
prefentem tranftgendam > & ad fu tu- 
rarti feliciter obtinendam credimus & 
feimus y ut in ecclefìafiicis rebus promovendi s y & tuendit 
jufiis petitionibus rcligioforum pium praebcamus ajfenfum. 
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Quapropter innoteftimut omnibus Cbri/li fidelibur di no* 
Hrts y /.'• .-..iter ce de fu de Langliers devenerit in pojfeflìo- 
nem S. loannis Baptifiae de Florinis . GOTEFRlDUS 
PUX GOT1LONIS aeque DUCIS filiti a religiofts vi- 
ris & potiffimum a Dietvvino Lcodienfì Fpifcopo faepe 
fuerat admonitus y quatenus de fuis abundantiis fupplerct 
indigentiam Pro fervientium in monaflerio Florinenfi , 
Quorum Jaluherrimit confiliis hformatus prefato Tonfici 
apud villani Nafsoniam occurrit y ibiqws multis nobilibur 

. -+)irU addanti bui S.loanni Baptifiae de florinis tradidit cede- 
fiam de langliers cum omuibus appenditi! s fuir y & ficut 
eam poffidcrat in donatione &frufìuum perceptione 3 &• pe- 
tronatus d+nationc 9 ita cum -omnimodo s & antiquo juri 
fuo penitus denunciando , licr brando de Bullonio &■ jtr- 
nulpbo de Affare mifit in fideimanus ad vfus monafierii S. 
loannis Baptifiae de Florinis , annuentibus & contradendo 
manti s appofitione confirmantibus BEATRICE UXORE 
fua y cujuf erat allodium a?at,ribus ipfa ecclefia > FI LIO 
que fuo acque GODEFRIDO cum SPONSA MATILDA ' 
praed. Beatricis filia . Mt ut firmiot permaneret traditio. 
infra XL. dies reddita tranjafifione fuper altare S. loannif 
JUptìfiac in Florinis , prarfatns Fpifcopus cum fuo Abbate 
Tontone 9 DUX cum FIUO oc fiècjufftribus in praefen- 
tia Imperii nojiri y in audientia tir yotationt tefiimonii 
Opti ma; um totiuf Cttriae traditionem jam fablam juran- 
tas iu manus ilobilis ìfaac de Comeachercs ad ufus ce- 
cUfiac S. lo. Baptifiae de Florinis denuo reportarunt f 1$ 
quoniam ipfa ecclefia de largì iers fpc&at ad Metropotim. 
Treverenjem tam confonam traditionem praeceptali char» 
ta lmpcratoriae Majeflatis roborari peticrunt i*r o^tinue* 
flint* . Hujui itaque praccepti autJoritatcm , ut in nomi- 
ne ipfius qui nobis praecipiendo conccfjit potcRatcm y pie" 
ni arem obtineat ligerem , & a fidtlibus Dei ac nofiris 
dil'gentius obfervetur s & mani* propria frmavimus , tir 

• fyiìti *<rf rì impresone roborari juffimus . 

Sigr.um Henrici fymanorum Imperatoris A'*S*fl> 
felieinr , 

TcSlci 
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Tefiet Dietvvinus Epifcopus > Dux fridericus y Corner j 
Gojelo y Eujìatbius. de Polonia, Fulto Comes de 
Arltm . 

Datum Tr aie Sii anno Verbi incarniti MLV. Indizio- 
ne Vili, concurrente Vi. Epacla , xx. L>. Henri- 
ci y Imperatori s Vili. 

• ■ 

Decidone di Papa Vittore IL tra Arnaldo 
Vcfcovo d' Arezzo , e Giovanni Ve- 
icolo di Siena . 

.'• . ■ • '•» 
Num. II. a car. 48. 

Vìftor Epifcopus fervus fervorum Dei . An. 10J7. 

Conventi apofiolico mfderamini pi* religione ptllew 
tibus boncvola compafjione fuccurrere , & pofeentium a- 
nimis alacri dedottone impartiri ajjenfum , ut quae mota, 
& legalitcr cxaminata funt y atque apojlolica ratione fir* 
mata perpetui! temporibus remaneant inconenffa . Quapro- 
pter notnm fieri volumus omnibus fidelibut S. Dei Ec- 
clesie y & nofirit praefentibur feilieet & futuris y quod 
rcjidentibus nobir in noftra Synodo Romae in ecclefia 
S. Salvatori! y veniens lonncs Senenfìs Epifcopuf coram 
fratribus nofirit coepifeopit ctnqueftus eH Juper Arnaldnnn 
S. Uretinae £. Epifcopum de quadam parochiaque pofita 
efi in Comitatu Senenjì : unde non parva altercano inter 
utrofouc orta efi . I» qua etiam difeeptatione pr. loannet 
S* Sencnfis E. Epifcopur una cum fuo +4dvocato coram 
cuntli% profcjjus eH 3 quod S. %4retina Ecclcfia 3 ejufque 
Traefules habucrunt . & tenucrunt pr. Ecclefìam a tempo- 
re D. Lconis IV. Tapae s &■ Lodoici Imperatori s . Sed 
not plurimis tunc intenti negotiis, & quia Aretina Me 
clefia ex tam antiqua quieta pofeffione mflris tantummo- 
do temporibus a pr. loanne Senenft Epiftopo pulfata fue- 
rat y providimus juxta canonicam aucloritatem prius per 
vicmos Epifcopos ab antiquioribus ipfius Tarocbiac caufam 
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difceptari , & fie demum per not canonie e detcrminati . 
Sed divina providentia y quod per attor fieri decrevimus , 
per nofmetipfof cxplevimur . Eunribus igitur nobis FIo- 
rtneiam, contigic tranfire per diSamTarochiam y ibique 
per odo dies caufa hujus inquifttionis morati fumus . 
Quam rem facilita inquirente! y tandem ab omnibut anti- 
quioribus ipfiut Tarochiae tam Vrctbiteris y quam etiam 
laici* y & a nobilibus COMITIBUS RAINERIO vl- 
delicet FILIO WILLAE . & RAGINERlO & BER- 
NARDO fratribut FILIIS ARDINGI COMITIS, 
Walfredo etiam fìtto Walfredi nepotibufquc fuis didici- 
mus & vèraciter cognovìmut . quod beatus Donatus 
S. Arctinac E. roartyr , & Epifcopus , tir Tufciac 
Apoftolus praeferiptam parocbiam fua predicatione Ckri- 
flo acquifiverat y & ex ilio tempore fui fucceffores pojl 
illam inconcujje tenuerant & irrefragabiliter *fquc ad 
noflrum tempus pojfcderant . Haec vero no/ira inquifitiò 
praefente eodem loanne Senenfi Epifcopo faci a eft y qui 
nullam exinde aliam rationem eontra S. utretinam E. ha- 
bere tcflatus efi y nifi quod pr. parocbia infra Senenfe ter- 
ritorium fita eH . Tunc denique perpetuum filentium ex 
fuprad. querimonia pr. Ioanni Senenfi Epifcopo y fuifque 
fucccjforibus in aeternum imponi vifum eH y & ab omni- 
bus jujle acclamatam . $cd quia id fine covfetifu Fratrum 
nofirorum Epifcoporum facere noluimus y ufque dum *Are- 
tium deveviremuf jfaccre diftulimus y ibique in no/ira pr*- 
fentia refidentibus D. Huberto S. Tcrufinae y Gherardo 
S. Fiorentina? Epifcopis , Ogerio quoque .... Epifcopo y 
Ermanno Cafiri Felicitati* Epifcopo , Eginardo Urbinati 
Epifcopo y Atinolfo Kenilano Epifcopo , alii/que Tufciae 
Epifcopis y nec non Hildcbrando proviforc monajìerii 8. 
Vanii y Federico etiam Cancellano I{om. Ecclcfiac nune 
vero ^Abbate S. Benedicli in Monte Cafino fiti , tnultifque 
^tbbatibuf & rcligiofts Clericis adflantibus etiam in 
medio jam d. Arnaldo Aretinae E. vencr. Epifcopo & 
loanne Senenfi Epifcopo coram cunclis nofira recitata efi 
inquijìtio . DcirÀc perlecla funt autiqua nofirorum prae- 
dccifi'orum privilegia , qualitcr pr. parocbia ab inìtÌ9 

Cbri~ 
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ChrìHianitatìs e/ut canonìce fuerat pojfejfa y & a nojiris 
antecejjoribus fynodica fancJione inrefragabiliter fucrat 
confirmata . Q^od igitur confiderantcs . & tam antiquif* 
/imam Tarochiac poffcffionem infpicicntes , confitto fupradd. 
Eratrttm ncjìrorum , & omnium laudationc circujìantivm 
ft. privilegia confirmarc decrevimns statuente s y &• no/ira 
apolì olle a auftoritatc pr. dioccefim S. *Arctìnae E. confir- 
mantct cum omnibus monaficriis y baptisleriis y ccterifque 
tede fili ad caudati dioccefim pertincntibus , ideft eccie~ 
ftam S. ^Anfani cum fuis pcrtincntiis y baptiflcrinm S. Ma- 
riac in Taciti. Baptislcrium S. Fclicis > Baptijìcrium S. 
loannis in Vcfcona y Baptijìerium S. Viti in Verfnrc y 

Bdpt'fierium S. Kndrcac in T^alcem Baptislcrium S. 

Stcphani in tonano y Bapti/icrium S. Mariae in Cor fona 3 
Baptiflcrinm S. Mariae in l ava y Baptijìcrium S. Mariae 
in Saltu , Baptijìcrium S. Quirici in Ofenna y Monajìcriunf 
S. Tetri in %A^o cum omnibus pcrtincntiis fuis y Baptijìc- 
rium 5. Rejiittte y Baptislcrium S. Mariae in Sexto , 
Baptìflcmm S. Viti in Corfignano y Baptislcrium S. Cojian- 
tii , Baptijìcrium S. Tetri in Miffule . Qnac vero Bapti- 
ftcria efiw omnibus oraculis & de cim i s y cuntlifque rebttf 
eifdem pertinentibus in S. pretina E. iterum iterumque 
nojìra apofiolica aucloritate confirmamus y ita ut a modo 
& deinceps quieto ordine vfquc in perpetuum S. ^Aretini 
M. pojfideat & detineat y decernentcs per hoc nofiri apo> 
flolatus privilegium omnia quac fupra fcripta y & a nor 
bis promulgata funt omni tempore firma fìabilitate pcrfir> 
fiere , & y ficut antccejfores mei y vidclicet ..... Jla- 
tuerunt y inconcuffa permanere .Et fi quijpiam Epifcopus 
aut rcilor E. Scxcnfis temerario avfu hcc quandoque con- 
vellere volucrit y aut ear.dem dioccefim invadere y vel fi- 
hi vendicare audacia iniqua pracfttmfcrit y fciat fc incapo- 
fiolicae Scdis praefentia diflriclam rationem rediitarun effe 
& canonicis legibus per omnia puniendum y & a nojìr* 
tApojiolatns digr.ìtate perpetuo anathematis vincalo indijfo- 
lubilitcr obbligandnm ...... bene valete . , . . 

tACfitm efi hoc anno ab IncarnAthne D. 7^. i. Chri- 

l fi* 



0 



fli ...... . justta eìvitatet* jtretinan : 

Ùatum per manuf Aribonif anno ULVll 

Annonis «drckiepifcopi Coionienfis anno Pontifica- 
tus Domini Viftoris fecundo . 

Donazione fatta a' Monaci di Montefcalari dt 
Ramberco del fa Pietro , dov v è rinoma* 
ta la terra di S. Bartolomraeo . 

Num. III. a car. $B* 

Ai- foyi. [Anno ab Incarnatione tjus L VII. poH mille , menfe 

'"•^ cnn -6cnnario indizione x. felicitcr . 

Et ideo tbriflo auclore ego gambetto f. b.m. Tetri 
prò Dei timore & remedio anime mee , & anime de gt» 
nitore & de genitrite mei quia pet anc eartula offerfio- 
nis nomine a predenti die dare & trddere adatte offerte 
frevidimus in ecclefia monafterio S. Caffìani de loco 
Montefcalaio , idefl terra 6> campora & piva quae eft 
poftta in loco Montefcalaio , ubi dicitur a la vedo dub- 
bio , & in loco qui vocatur Conio fubto terra S. Caffìani 
air inde cernifnus ipfa terra rei : da una parte de fuper 
ad finem a de la Campi ile , de alia parte de fubto eft in- 
ter foffato qui vocatur Cefto , & de tenia parte eft fine 
terre Capamife , & de quarta parte eft fine foffato , qui 
dicitur de Silva Majoris a la Tefcaia 3 & fine terra $. 
Cagiani : & eft ipfa terra ejr ret infra ipfa loca integra 
duo decime pontone , & terra & rebus illa a ipfo Mon- 
te fcalajo in loco , qui dicitur Capillana y & inde cernimus 
ipfa . de una parte eft fine via s & ufque ad xAquaviva, 
& de quarta parte eB fine terra S. Bartolomei , & eft 
ipfa terra & rebus infra ipfe locas integra deundecima 
fertione y & eft omnibus no/ira terra & rebus infra ter- 
ritorio de Tlebe S. Tetri /ito Cinturia . ideo . . . . v e- 
Rra ad undecima pontone de omnibus noftra terra & re- 
bus 
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bus una eum omnibus aedi 'ficus fui s fe& infra fe babcn- 
tes omnia in integrum ad ipfa ecclefia tir monafierio s. 
Caffiani dare & tradere atout afferra previdi a proprie- 
tate de ipfo monafterio S. Caffi ani Q> de fuis retloribup 
pmnt' tempore firmum tir fi ab ile per manca t fcmpcr . JEr 
qugd futurum effe non crèdo > fi forfttan ego qui fuprs 
ì\aimberto vel mais bendi bus aut fubmiffa per fona 9 quam 
nos miferimuty vel cum quolibet nofiro faclo vernai ' pef 
quolibet ingenium > cui nos eas dediffemùs aut in ante* 
dederimus, quod de ipfa terra tir monafterio S. Caffiani 
tetollere aut contraire aut intent tonare prefumferimui r - 
aut fi ab hominem tir feminam defendere non potuerimut, 
tir a pars ipfiut ecclefia & monafterio S. Caffiani non de- 
fonfaverimus tunc dupla santa tir tale jam ditla terrai 
tir rebus offerfionis mee , quale tunc ipfa fuerit fnb 'aa- • 
Mmatione una eum omnibus aedificiis fuis , ibique tir 
in tonfimile loeh de nofiris propriis rebus a pan ipfiut 
accie fie tir monaRcrio S. Caffiani refi it nere & perfora- 
re debeamus . Et fi vobis oportum fuerit ai Mi advoca- 
ti tir refforibus qui modo de ipfa ecclefia tir monafte- 
rio funt > yel in antea fiunt licentia & potè/iute babea- 
tis una eum ifta cartata offerfionis confa exinda agen- 
ium , finem ponendum , refponfum reddendum , & ufque 
ad veram legem perducendum \ quam melius potueritis M 
penti tir ego facere debui . Ufhm in loco Montef cala- 
rio a ipfo monafterio judicari» fiorentina feliciter . 

* • 

Signum mania ,am d. Haimbcrti , qui ane eartula 

1 offettionis, ficut fuper legitnr, fieri rogavit. 

Signa manibus Farolfi f. b. m. Teudalafci > & fe- 
tri qui Bento vocatur f. b. m* Raimbcrti , tir It- 
ami f. Teu K i rogati jtefits . 

Ego Cberardut 7{otarius ferimr pofi tradita em- 



«4 

Il D. e M. Goffredo conferma ad Anfel- 
mo Vefcovo di Lucca il pofleflb della 

Chiefa di S. Aleflandro . 

, b ... . , ■ -\ 

Nuli. IV.acar. 58. 



' . * »... 

J^q^JJJ' D«w in liei nomine intue cafa que efl fala de pa~ 
' tan 'latio de chi tate tuetnfe in judicio refediffet DOMNUS 
GOTTIFKEDUS DUX & MARCHIO ad caufat au- 
diendas ac delibcrandar , refidentibus cum co FUipertUS 
judex Mitfus D. Impera toni Teudegrimus y Hubertus , 
teupertus y Wido y latnncs y Sigrfrcduf , Bernard» s f W7- 
dù judicibut , Leoy Vidi ,Sigholphur , ^tntoniur 7{pta- 
rii Z>. Imperatorir y Kaduto f. b. m. Widi, fydolpbui f. 
Chcrardi , Vagavi /. b. m, fylandi , lìildcbrandns & Hen- 
ricus germani fitti b. m. Sigefndi , Sigijt.'ìundut f. b, m. 
Wyagìneri y Ugo Vicecomes & alii qnamplures , corum ve- 
ni e ns prefentia Anfelmus Epifcnpu* Luccnfis cum Chrijio- 
fboro avvocato fuo ..... unum quam habebat . . . . 
tApoJiolicae òedis b. Tetri Hom. EccleCtae , de eeclefia Ma 
cui vocabulum cjì b. S. ^ilcxandri > quae eH poftta infra 
isla civitate Lucenfc cum fua pertinentia , & ccpit dice* 
re ipfc ^Anfelmus Epifcopus cum pr. Cbriflofano*Advoca- 
to fuo : babeo & detineo a pars pr. l{om. Ecclefiat per 
ifium praejudicium pr. ecclcftae S. jtlexandri cum omni 
fua pertinentia i & fi efi quod adverfus me aliquir di- 
cere vult y paratns fttm hic vcjìris praefentiis cum co ex 
inde ad rat ione fialidi y & legitime finiendi . Et cum, ne- 
mo ibidem fc prefentafjbt $ tunc ipfc D. GOTTIFREDUS 
DUX & MARCHIO , cum tali ter .... judice .... 
audivit y miftt bannttm D. Imperatori! fuper eodem An- 
felmo Epifcopo , ù" fuper jam d. Cbri/tofano ^tdvocato 
fuo fuper ccclefia b. s. ytUtxandri cum fua pertinentia in 
marfot duo milita 3 ut nullus quiiibet homo , magna 
parvaque perfona cundem Anfclmura Epifcopum de fu- 
pradi eccufta S. AUxandri , ncque de fua pertinentia fi- 
ne 



* 
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ne legali judìcìo di/vejlire ptefumat . qui ver» fettrit pr: 
duo millia mancujos aureos compofiturum fé agnofcat 3 tur» 
dietatcm parti Camcrac D. Imperatori! y & medietatem 
pr. Anfclino Epifcopo, quia hanc notitiam prò fecurita- 
te futura & ojìenfione pr. A n le Imi Epifcopi ojicndcndam 
feri p'.fftmus , QHtdem ego Kainerius T^otarius ex juffio- 
ne pr. D. GOTJIFRF.DI PUCIS , & judicum admoni- 
tior.c fcripft unno ab Incarnatione D. Ti* I. Ch. MLVIII. 
Kalcndii Urinarii, Indiatone XII. 

\ . ^ Ego GÒTTIFREDUS DUX. 

f Flaipcrcus judex & %4dyotatus MilTus D. Impe- 
racoris & Viccdomino D. Anfelmì Epifcopi, 
f Ego UpUndus judtx Sacri lalatii interfui „ 
{ *g° Hubertus judex Satri palatii interfui. 
t Ego Sigefrcdut judex D. Imperatori! interfui, 

t H» V id0 J udex Sacri Talat " 




. Il D. e M. Goffredo conferma al Vefcovo 
Arnaldo d' Arezzo la Donazione fatta 
alla fua Chiefa da' Conti 
Gualfrcdo f e Rinicri . 



Nun. V. a car. 5$. 

I» nomine fanffe & individue Trini mt Ir , An.iofj. 

GÒTTIFREDUS divina favente elementU DUX* Giu8 ' 
fSr MATCH IO , & BEATRIX ejus CONJUX . 

Return fit omnibus S. Dei Ecclcfie y & jì delibar , 
naioribus & minoribus quod noi intrrventu b. & vencr. 
AinaMI Aretini Epifropi Jub nejlro mundiburdio & en- 
te rrcipìmnr c<rjt<lihtn cr cirtem de Trato Majo , nvenon 
trrrav & fyfcam de Tul i guano s quam GÒTTIFREDUS 
COMES & R AGINER1US frattr ejus prò remedio *- 
ni me fue contulerunt Canonici s à S. Donati , & qui cauli 

ditii 
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ditti Canònici habcnt in ea follo & enfio do Bulgari , & 

£r cajlcllum & curtem de MajorU , turrem de Claffe cum 
cmni /né pertinenti* man/o s cr terrai dt Quotata , cecie- 
fiam S. Hieronymi cum manfts & terris de ergiate , et 
ecclefta S. Donati de fabiano , quas ì\aginerius f . B^tig; ne- 
tti de Majano per cartulam /uditati prò remedio anime 
Suo dederunt prr. Canonici* S. Donati , curtem etiam 6" 
caflcllum S. lu/Hni in Mola/ciano > curtem S. Andree , & 
curtem de Caminiana, turrem & ecclcfiam S. Martini in. 
Zipola , manfot & terrai de Vlatanopale . Hoc & omnia 
quceumque prr. Canoni t S. Donati pertinero videntur tam 
in Corm tutu Cefi eli ano et •Aretino, quarti etiam in al Hi 
locif fub no/Ira dtfenfione y remota enj'ufcumque magne 
parveque perfonc laefione , tuta et defenfa effe preeipimus 
falva tameu reverenda pretine K. jEpifeopi. Volumui etiam 
firmiterque preeipimus fequentet vefiigia predecefforum no* - 
ftrorum , ut nullum deineepi telonium aut frodum de ter* 
ra prr. Canonicorum exigere prefumat . S# quii vero de- 
ineeft in eadem Canonica $. Donati Aretini Mfifeopi &* 
Man iris de rebus propriit confcrre ali quid voluerit pr* 
remedio anime fue tam in comitatu Castellano tir Aretina 
quam etiam in aliis aliquibu* locit , nofira fultut autori* 
tate , habeat litentiam dandi y Q- prò remedio anime fue 
largiendi , fine alicujus magne , exetpto D. nofiri ì\cgis , 
parveque interdiftu perfonc . Si quii igitur nofirum muw 
dibnrdium rumpcre tentaverit , componat ,C. librar argenti 
pptimi y medietatem Camere noflre , medietaiem d. tano* 
9 ice ^Aretine . ld ut verius credatur j & ab omnibut oh* 
fcrveiur y figilli nofiri impresone ftgillari juffimu* . 

jlBum Tlorentie anno ab Incarnatione Domini 
MLVIIJ. Indizione XI. quinto Idut Unii 
felifiter . 



Bari. 
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Bando del medefimo Principe contro gli 
nfarpatof i de' Beni della predetta 
Cattedrale. 

Num. VI. ». car. 5 9. An . f . yf . 

.... Giug. 

Dum in Bei nomine in Comitatu cintino infra Tir- 
lem Stefani ftta in Claffe reftderet D. GOTTIFREDU* 
DUX & MARCHIO , & Àrnaldut Epifcopui & CO- 
MES in loto qui dici tur Vifcinale ..... ftngulorum ho- 
minum jujìitias faciendat ac deliberandat , reftdentibut cum 
to Hot aligii & ulherto , & Ildebrando, Canterello , 
Wiliclmo & loanne da Galbine , & Ioanne de Claffe ju- 
dicet . I» quorum itaque praeftntia & ceterorum > fcili- 
licct RAINERII /. UGUCCIONIS DUGIS & MAR- 
CHONIS & STERPINUS COMES , & RAINERI- 
US, <& BERNARDUS COMITES filii ARDINCI,€^ 
item RAINERI f. UGONIS de Seefiano COMES , jif~ 
fidano f, glandi , Benfino & Rolando ff. Benfonit . & 
Sofia & Teu^O fratret filii Ildtbrandi , & Raineri* s f. 
Grifi nepot illorum , & ìoculut atque Raineri ut fratret 
ff, qu. B^aincrii de Galbine , & Enricut nepot illornm /. 
Bernardi , & Ugo f. Sappi de Loro , & Ubertut & jlr- . 
dimannus & Futkjo fratret ff. Benni .... filiut Uriti 9 
Ugo f. Cortili, & Sungarello filiut. . . . & aliorum 
quam plurimorum , quorum nomina meminere non poffumut. 
In fupraferiptorum prefentia venient Ildebrando fretbi- 

ter & Trepofttut Canonico t. Donati una cum 

froclamare fccit de aliquantit bominibut de bonit fueCa» 
nonicc , quod mali & perverfi bominet tollebant Hr con- 
tendebant . Hit audii is D. GOTTIFREDUS DUX & 
MARCHIO quaefivit confi lium judicìbut quid de hit la* 
mentii & proclamantibut fieri deberet . Tu ne judicet re- 
fpondentet dixerunt .... nobis comparet , ut vot prò 
Dei timore, & anime J{egit & ve/ire mercede, ut mit- 
tatit bannum fuper eundem Trepofitnm ftmul cum avo». 

cato 
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tato fio . & fuper eafdem res , & fupra omnes res fu* 
Canonie? , ne quifquam contrarius aut tranjgrejjor pr. Pre- 
pofitum fimul cum Advocato Jùo, vel fucctjjores ejus de pr, 
rebus audeat difveftire fine legali, ju ditto aut molefiiam 
inferre . Cum ipfi judices tali ter retulijjent tunc iple D. 
GOTTIFREDUS DUX & MARCHIO per fufiem quam in 
fuis tenebat manibns tnifip bannum fuper eundem fimul 
cum Kainerio judice Avvocato fio ir fuper omnes res pre- 
fate Canonice > ut nulla magna parveque perjona pr. Pro- 
pofitum cum Advocato fuo de pr. rebus fine legali judicio 
devejlire audeat . Qui vero bec fecerit duo millia man- 
cufos aureos fe compufiturum agnojeat medietatem parti pr. 
ecclesie S. Vonàti ....... Et banc notitiam prò fec*~ 

ri tate rerum pr. Canonice fieri admonuemnt . Quod & 
ego Griffo Notarius per juffìonem pr. O. GOTTU REDI 
DUCIS & MARCHIONIS ir jndicum odmonitiene fcripfi . 
Hoc aclum e fi Dominùe Ine arnationis anno MLVIll re- 
gnante Henrico Rsgo menfe lunio Indici ione XI. 

• 

un ¥*t # *f 4**f 4* 

Giudizio del D. e M. Goffredo a favore 
de' Monaci di S. Flora d'Arezzo. 

Ni;m. VII. a car. 58. 

An. io$9, 

.....Giug. Dum in Dei nomine in Ccmhattt Aretino infra Pfe- 
bem S. Stepbani in kco Pifcinale juxta flnvium Clcffe non 
long e a domo Fus i f q. Teuzonis, ubi in placito refide- 
bat GOTTIFREDUS DUX ir MARCHIO , ir Arnaldi» 
Epifcopus & COMF,S ad caufas & jnfiitias proclamantium 
audiendas ir regnliter dijfimendas , affidentibus ibi cum ei- 
dem DUCE Luclicberius ir Albertus , ir Ildibrando , & 
Font anello , & Ioanne & loculo & alio Ioanne judicibat 
Imperatori s , affi fientibus ibidem TEGRIM0,& BERNAR- 
DO, & RAJNfcRIO COMITIHUS , cum ceterh pluribus 
FR0CER1BUS TUSCIE , ajfifiens in prefentia forum D. 

tieu- 



Digitized by Google 



«9 

Henricus Ahbas mtnafiertt S. Fiori cum Uberto /ìlio Bde* 
thi Avocai» juo proclami aver unt praedtQis PcteAatibus de 
Guiglibelmo J. qu, Qualcberii qui olim violenter invade n t 
abfiulit ss, monafierio fibi ferrata Martinenfem & Barba* 
ritanam , quam Vgo & Lothanu* Reges preeceptaverunt 
f refato monafierio , pred. terra ejl in Comitati Areti* 
no in villa de ìAontione, & in Qalognano & in Martine" 
Je prope ecclefiam 4? Plebem S, Martini tu Cafiro ex duo* 
bus ripis Cafiri fluvii . Cum autem pr. A. Henricus fintul 
cum Advocatojuo crebris lamentis aures ifiarum Potei! a- 
tutti per tres dtes palfaffet , & ìpje pr* DUX paternis va* 
sibus coti die ad Pfacjeuw ijlum Gniliellmum adverfarium 
jam d. monafierio ad jufiittam faciendam vecaref, /ed il* 
le contumaciter prtfènttam Jui facere nolendo venire reca* 
javit . Qua de caufa ipfe DUX mot ut cum confilo & 
lauda mentis ifiorum judicum invefiivit ifium Abbatem & 
monafterium e'yts de omni ifia terra & re , nude lamen* 
tabatur .Infuper mifit bannum per virgam quam manate* 
nebat fiper ss. monafierium e'fui de omni ifia terra t & 
Abbatem atq. hdvocatum ejus de jam d. terra C re, ut 
nulla magna pprvaque per/ina amplius eos andeae exinda 
in perpetuum devefiire, aut tollere vel contendere , fen 
minnere , intromittere vel intentionare contra partem ss, 
monafierii . Qui vero contra hoc facere praefumfertt com* 
ponat duo milita manca fot optimi aurt , mediti atem Carne* 
rae Regis , & med'retatem prefato monafierio , U A. eius 
Henruo eiusque facce jfaribus , hfium e fi boc infuprajcri- 
ptorum peefentia fitut fuper legitnr . prejenttbus k AME- 
RIO & Ugonc {. q. UGON 6 MARClllOMS, & Vgone ìfi 
U baldi* ijr Saxone & Tauxo ff Ildebrando ù Iaculo ,& 
liajner/o ff, q u . Rainerii cum ceteris pluribvs* quorum no* 
mina fenbere pre multitudine nequimus . Anno Domini eoe 
Incarnai ionie MLVIlll. Henri co Hege 9 tnenje Inaio /*. 
dizione XII, 

& Signnm D. GOTTI FREDI DUCIS qui banc noti* 

tiam fieri iuffit , 
t hgo hrnaldns Vpifcopus & COMES fubfcripfi. 
t Ego Rotecberifts index Sucri Palatit interfui , 

M Ah 
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f Aibertut imperiali s tedi* interfmt . 
f E^o Rainerius judex Sacri Palatii interfui . 
«j- lubanne* index Damni Imperatori interfuit . 
•j- Rodulpbus index Domai Imperatori interfuit . 
| Ildebrando iudex D. Imperatori* interfui* . 

Lambertus Sotarius Imperiali* Palatii fcripfit & comp. 

li D. e M. Goffredo conferma alla Badia 
Fiorentina il poffefTo della vicina, . 
Chiefa di S. Marcino. 



An. to$f, 
C. Sctt. 



Num. Vili, a car. 58. 



Dum in Dei nomine in ras burgo qui à'iùtur S. Gene* 
fi in vìa pub tic a prope etclefiam S. Marie & S. Cbrifh- 
pbon in judrcio refèdiiJet Don»nu»Gorrifredtif Dax & Mar- 
chio ad eaufat audtenda* at delib * randa* , <f adcjjent cu* 
eo Fiat pertus judex M/ffus & Advocatut Dom. Imperato- 
ti* , Adalberta* & item Albertus Rolando , %igifredas , 
Teupertut , Signoretu* )udicihns , à Adam Notariu* D. 
Imperatori* , Teud»grìmu$ Coltre* , & W 'aldo Vie e tome* Lm~ 
eenfi s , Hugo Vicecome* Pifenfis T Pagano f h. m. Rotando 
Pagano f. Ir. m. item Roland* , Henrieo de S. Miniate , 
Lamberto f U. m Partitoni* , Hugbif.b.m. Gemi , Lan- 
dolfo f b. m. Hugoni*, Raineri f. b. m. Ghent» , Ghetti 

f. b. m. loanni* de loco Sagri minv, Domenico Vulp 

f b. m* Binti , & reliqui pluret . ibique in eorum venienr 
prefenfii* Patri* Abbai de ecclefia éf mon a fi cri u S. Morir 
de Florentia una cum Raimbertus Avocato fuo •& fi h. «r. 
hdolpht cepit dicere in eodem indie io plure* vice* reclama- 
mi ad va* D. Gwifredui Dux & Marchio de Signorello 
Diacono /ilio Rambaldi r~.pifcopi . quod malo ordine conten' 
dunt mibi Petrus Abbas ecclefia & monajlerii jam d. S. 
Marie , cut vuabulum efi b, S. Martini q'uam e fi edificata 

infra 
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infra (hit ate Fiorenti* cum ovini fia pertinenti* & iacea* 
tia : undc vos D. Goctifredus Pax 4c Marchio e X • • • « 
pane mijjos & apoftolos tranfmififiis , ut ai yeflrum pia- 
sttum ve nifle t , & ipfe minime venire no lui t , propter boi 
deprecatus eft vos , ut propter Veum & anime D. Impera* 
toris vejlreque mercede , ut inveftigatis cum ad fafvam que- 
reiam » dante iam d. Signore/lns Diaeonus ad placitum ve- 
miei, & miti quidem Fetri Abbati de pr. ecclefia legem 
Ù iuflitiam exinde faciat . Tunc ipfe D. Gotti t'redu* put 
4t Marchio fufte quam in fuis detinebat manibus ìnyejt'f 
vtt \am d. P. hbbatem una cum Advocato juo de pr. et* 
ci 'e fi a S. Martini cum omni fua pertinenti* & \acentia ad 
falvam querelam ufque dum pr. Signorello Diaeonus ad 
placitum venijfet , & legem 1? yuftitinm exinde fetijfet , 
infuper jam d. P. Goctifredus Uux & Marchio per fufem 
qnem in fuit detinebat mani bus mifit b a unum Ù. Impera- 
torie fip.r \am d. P. Abbate , & pr. Advocato fio, & fi. 
per \am d. ecclefia cum fin per t mentis in mane ufo i anreot 
duo milita , ut nulla t quilibet homo magna parvaque per- 
fona pr. ? et rum vel fuot frceejjores » aut cui \am d. Petrus 
Abbai dederit , exinde inve[ìire prefumat fine legali \u ditte. 
Qui vero f eceri e pr. duo milita mancufos aureo s tempo fi* 
tu rum fe agno ftat me die taf e m parti Camera* D. Impera* 
torit, & medie totem parti pr. Abbati fui fque Juccejfaribus , 
& ad pars pr. ecclefia & monajferio S. Marte ofiendenda 
fieri )uffimus . Quidem & ego Leo Notarint D. Imperatorie 
ex \ujftone or. Gotcifrcdi Pax & Marchio & \udicum ad- 
tnonit ione J trip fi anno anno Dominitae Ine arnat ioni t MUX. 
quarto Idns Septembrit , Indizione XIII. 

* 

Albertus imperiai is \udex interfuit . 

Albertus \udex Sairi Patatii interfuit . 

Ego Flaipertut index & Advocato Mijfns D. Imf*+ 

ratorts interfui, 
Ego Rolando* \udex Satai P alati i interfui. 
fyo Signor e ti ut \udex D. Regio interfui. 



M ? Fri- 
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* Privilegio di PP. Niccolò per le Monache 
di S. Felicita di Firenze. 

Num. IX. a car. 59. 

An. xojp. Nicolaus Epifcopus fervus fcrvorum DeiTetbergae Ab- 
8. Genn. hatijfae mona/leni S. Felicitati* juxta Florcntiam fiti , fi- 
bique JucceJJuris & in /anelo proposto permanfuris in per* 
petuum . Quoniam Qmnipotentis dignatio fuo gratuito mu- 
nere , nnlh digno praecedente opere ad bue nofiram burnì- 
Ut , tetti dignata efi provebere , quatenus per nos ubique 
terrarum proprio fanguine redemtae frcclefiae lumen a d mi- 
ni fi re t indeficiens prefetto razionabile ducimut , cooperante 
épfit de quo loqui praefumimut , fecundam proprtas vU 
rei unicuiqae acceptum talentum diftrabere , ne , apparen- 
te ipfiut maiefiate , quod abfit . fine acquisito lucro, velut 
inutilis fervut « videamur re me are . Quv d uttque per di- 
vinavi mifericordiam confequi poffe fperamus , fi animabus 
rjus adbuc perfidi vi in terra caelejìia ankelantibus prae- 
fuii a que pvjfutnus fereno ajft 8 u fu p pedi tare curamus . Sic 
anim , fic prò/etto & jupernum nofirae fragilitati concilia- 
mi auxilium , & pura intra cordis bojpitium manente 
iutentione, bominum conjequjmur favorem bonefium , cum , 
ìicet uni ver fi $ debitore* firn US genti bus fidei lamine claren- 
tibus t dome Ridi quoque nofiris benevolente jìudto fingula- 
rem curam impendimut , ma gif rum Genti um jequentes , 
qui bonum opus adimplere praecipit in omnes , ad domefii- 
tos fidei maxime . Monafierium itaque S. Felicitati* cum 
omnibus fibi pertinentibut rebus , quod noflra Epilcopalis 
adbuc fimplex dìCpenfoùo *quorundam praedejjorum nojlrorum 
negligentia diQra&um » cooptato nobilium fanQimonialium 
plurima rum collegio reaedificare cara vie ex integro nune 
etiam ftiundum Apoftolicae fedii , cui defervimut valentiam 
per nofiras manus dedicata m , fi abilitate perseverante ro- 
b or amut & con firma mus , atqae ut perpetua vige a t reli- 
gione , fequeftrata pravorum infefiatione , Qmnipotentis 
Dei tommittimas tutela e. Cui etiam » fic ut nob'n dignum 
videtur , quia in curia Flore nt inorata Epi/coporam fua prae- 
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dia neqùiter fnnt difiraHa , & facrilegomm quorundam te- 
meritate invafa , concedimus & apojiolica auSoritate fi abi- 
ti mu> manfos & fundos ubicumque veraci relatione ejus no- 
mine fuermt titillati, fuoque jurt religio fa folicitudine in» 
vefiiti atque inveftiendi . Liberum praeterea idem *eddi- 
mus monajlerium atque abfolutum ab omm fa ut ari , & 
mundana fondinone five diftritlione ,ne liceat alieni magna e 
farvaeque perfonae a nobis rtfiituta praedia firmiterque 
fi abilita , denmales quoque quofdam a nobis conceffòs aliquo 
ingenio invadere, ant aliqua fraude furripere five di mi- 
nuere,fijcum denique , /e» debitam fubieclionem exigere-, 
fed maneat venerabilis locus noftra tutela firmatus in fan- 
80 propofito, nullique alti fit obnoxius , nifi Fiorentino Epi- 
feopo qui memor nojìrae devotionis fnaeque fragilitatis , ju- 
fjtitiae norma fervata , fecundum Doéloris Gentium praece* 
pcum, ei/dem fanSimonialibut honorem congruum ex bi bendo 
Ulti praeter blandnm domimum , requirat ir ex debito . 
Si autem q—d non credtmus aliquit temerarius nane apo- 
fi olic firn fa nel ione m crudelmente tent averi t infingere , l»0- 
firamque infiitutionem fecundum locum taedendo (affare , nifi 
admonitm refipuerit ne digne ermendaverit , anatbematis 
gladio pereti natu r , ab Omni potenti divini tare )ac alata fi. 
ài di caelo uttione in bac praefente carne , in ter fui atque 
eum Dw fpiritu oris fri, cum vtnerit ju di care feculum . 
Qui vero nofirae roborationis confervator extitent , in Je- 
cundo Dòmini adventu mereatur illam mellifluam voeem 
•udire : venite Benedici Patris mei , percipite tegnum , 
Pr aeterea ut baec pagina fidtm legentibus adfiruat à pro- 
trine manus fubfcriptione, & apojlo/icit figilli munire fin- 
dtttmus tmprejftone . ♦ . v 

• .. *''***. *v,« »•••»" ••..»..« 

Ego Konifatius Albanenfis Spi fi opus fuhfcripfi 

. hgo Ioannet Portuenfis Epifcopns ss. * 
. ■ tgo Vetrus Lavicanenfis Epifcopns ss. »" 

Ugo Brunus Praenefiinm Vpifcopus st. 
Ego Petrus peccator monaebus ss. 

♦fc Coufirmn hoc Deus quod opera tus es in nobis t. 
X us I vimeit » , 

Petrus] Paulns 

Vatnm 

* 

1' 
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Datnm Fiorettile VI. ìdus Tatuarti anno ah Incar- 
ti at ione D. N. le fu Cbrifli MLVllI. per mommi H Um- 
berti Sylvae Candida* Mptfcupi , & Apofiolica* S#- 
dìs Bibliotbecarii anmo Yontificatnt D. Papa* Hit*» 
lai/ecundo Indiatone XUl. 

Donazione e privilegio di Papa Niccolò II. a 
favore della Basica di S. Lorenzo di Firenze . 

♦ • 

Num. X. a car. 50. 

An. 1060. 

*o. Genn f Nicola ms tpifeopus prvms fervo ram Dei dileffo in Da* 
mino filio Gi/oni ecclefiae S. Laurent li )uxta Fiorenti** ci- 
vitatis muros Rettori , faifque fuccefforibus canonica ibidem 
ardinandit , omnibujque communi ter viQuris in perfetnnm . 

Quoniam Omnipotentit dignath può gratuito m un ere 
ad boc mfì ram bumilitatem Ugnata rfi provehere , qu itenus 
per nos ubique terarum diffufae Ecclefiae lumen admini- 
firet tndeficiens, rntion abile o maino ducimut, Ipecial» regi-r 
mine nojlrae curaa commifoc Flore min se Ec cU Cm teugrù en- 
te m provi sione m im pendere \ugiter . Sic nanque DoSorét 
genti firn imi tari valebimus jalubre documentane , cum • pr§ 
viri bus rio (ìris qui ftonum im per tiri omnibus \ubet opus •> 
ad domefticot fidei maxime , cura prò noftris virimu di- 
vino cult ut hicif dicati s digna providentns obCequi^^ut im- 
defejfa laudatio in tic ceiebretur per omnia fcula .Sedqnia 
lapidei parietes non ad boc funt confittati, ne Deo poffint 
dignas promere laude s<» congrua m prò feci o videtur ad divi" 
ni operis pc> fesiionem Cleri cor ut» circa venerabili a foca or» 
dinare fedulam frequeutathuam . Qui qui He m , nifi terre- 
ni! fujlententur Qipendiit , ydonet vtx pojfunt exifierf cnl- 
tibus divinis , cum jpje Mundi Conditar , fteundum buma- 
nam fibi unìtam naturata , dtgnatut fit perferre fitim & 
ejuriem . t\d glurjam itaqua illtus , per qurm yivimus & 
Jumus pretiofiffìmi martiri; Chriftì Lanrentii Bafilicam » 
j)oftro i^ickm hortamine, Flcrentmorum Ycro civium fuou 

pei- 
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ptibus pulcri fpccie inftturatani , Epifcoperum aggrega to 
cor tu , propriis manibut reddidimus dedicatam . Quam qui- 
dem fine dote dimittere indignum valde \udicavimas apo- 
fiolica fedulitate , cui precipue comprtit , boneftati fiuden- 
do, omnibus nedum in\urtam patientìbus pia jollicitudine 
fnbvenire . Affìfìentium ergo fratrum bortr.ru, proprio quo* 
que confitto toborati prefente Fiorentino Populo , prò pec- 
cata e\ufdem civitatis Praefulttm , & no/Ira quoque devo* 
tione , dcnique propter tot un populi jàlntem a nobis confe- 
crato altari praediorum ac omnium fnarum rerum , quod 
jaltem ad praefens potuimus , inveftituram apojtolitam obtu- 
iimus . Sufcipe igitur Sanùifftme Laure/iti tibi \amdudum 
devotiffìmt Papae Nicolai voluntarium munge , tuarumque 
rerum per me a modo , & ufque in fempiternum fingulare 
& integrum fine a li qua controverfia aggredere dominium, 
quatenus in aula tuo nomini dedicata religiofus Clerus Deo 
Omnipotenti laudum roboet cantica . Oefignentur autem tua 
praedia per fub\c3a vocabula , feiliett totns circuì tut ad\a* 
centis ecclefiae in integrum ,nec non domnicatum : ab fe- 
ptentrìone & oriente circumdatur via publice . Praeterem 
\ufia fìuvium Munionis fundui megnut habetur bu\us ec- 
clefiae proprius . atios deniqne duos fundot , quorum unut 
pofitus efi Partii uh, alter Junketo qui retinentur n epuri- 
bus Teuzoni Clerici : monfiramut proprie ad regimen prae- 
fata* ecclefiae retineri montem S. Laurent ti , qui ex uno 
latere proximatur terrae S. Ioannis , ex èlio S. Romuli , 
tertio S. Mariae jure nofirae ecclefiae conce ditur t fiquidem. 
Afonteugonis pofitus fimiltter diÙioni memorate ecclefiae 
confignatur • H "are vero omnia fummo tenut memoravimus j 
ne quis tamen dubitet multo ampliora praedia ab bac ec- 
elefia non de r in eri . Abfolvimns pr aeterea Uberumque red. 
dimus evndem venerabilem locum , & apoftolica fanélione 
perfi fiere \ubemus , nec Ih* at alieni magne parveque per- 
fone ibidem canonice aggregatos Clericos debonefiare » & 
placitando infefiare , vel debitum tribntnm ab eis exigere , 
fen aliqua occafione fibi a nobis , aut ab aliquibut fideli- 
bus res conce/fas fiye concedendas invadere , jubtrabere , 
diminuere. fitque immunfs praediSus locus ab omni pen- 
fione f fnb S. Lanrentit tuitione , nulliufque fubiktatur do- 
minio 
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Plinio , nifi fiorentini Epifcopì . Si quii ergo , quod 
credi mus , [acrile** mente quod in confpeiJu l pi [cupi H Um- 
berti Cardinali; Sylvae Candidar , atque Hildebrandi S. 
R. E. Artbidiatoni , net non Xptfcoporum Perufini , iKofel- 
iani , Furtonenfis ]ujla fiabilitum efi , tonatus fnerit in* 
fùngere C. turi librai praefatae Bafilicae cogatur per/ol- 
vere , meàietotem Cleri cis e'jafdem ecclefiae confiftentibus , 
defcendantque fuper eum maialiti ione s , nifi admonitns fa- 
tiifeterit , qnat in Deuteronomio defcripfit Moy/es , atque 
interficiat cu m Deus fpiritu ùris fui .ficut Datban & Ahi. 
ron t quot vivos terra deglutivi f . Praeterea ut kaet pa- 
gina plenam fidem praefentibus feu edam pofieris adftru- 
at & propriae menu* fubfcriptione , C> apoftoliti figlili mu- 
ri ivi mus impresone » 

Vgo Brunus Praenejtinut fpifcopus Jnbfcripfi* 

Ego Petrus peceator monatbus ss. 

Ego Petrus Lavitanenfis Epifcopus ir. 

Ego Bonifatiut Albanenfis Epifcopus ss. 

Ego Ioannet Portuenfis Epifcoput ti* 

Ego De fide) un Presbifer Cardino li s S. R. E. St. 

Datum fiorentine XIJI. Kal. Pebruarii ♦ anno sb ht- 
tarnatione Domini ML Vili, per manne Humberti 
Sylvae Candidar Vpiftopi , & Apoftolice Sedit Bi- 
b hot cibarli anno /. Ponti fu atvs D. Papee Nicolai 
Secundi, IndiSione XM. 



M D. e M. Goffredo a' reclami di varie Co- 
munità Ecclefìaftichp di Verduno contro 
le eftorfioni de' proprj Avvocati de- 
termina i loro onorar;. 



Nvm. XI. a car. 49. 



< - 1 \ 



In nomine funtfac & individuae Triuitatis . "\ 
ISotnm fit tam praefentibus fuam fntnris Etttefag 
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JUfUhà* quatta neceffitate tmpulfus ego DUX & MAR- 
L) HO GQDEf RIDUS Virduni in Palano fedens mandati 
voluerim . fAultoties Congregati unum- S. Virdunenfis Iccle- 
jiae clamore; ad nos pervenerunt ,fcilicet principali! Bcclf- 
fiae Canonici , Kbbetes quoque de monafieriis SS. Fifoni , 
Vauli , Mauritii , Praepofitus etiam de Abbatta S. Germa- 
ni , infuper etiam hbbatijja S. Mauri fupra torturai Ad- 
vocatorum t quibus quoti die ajjìigebantur , graviter conque- 
fii . Quod ego audiens fuper aggrefponibus eorum corde 
inge mifcens , quod remedium mijer abili malo invenire pof- 
Jem prò Colute animee meae antecefforumque meorum , ma- 
xime UXOR1S meae BEATRIC1S monita interceflìone 
pufatuty coufiHo quoque e'jut & non parvo labore adiuva- 
tus , favore quoque & ajfenfu Corniti* Manafle % aliorumqwt 
nvbilium meorum , ipjorumquc fubadvocatorum annuente )u- 
di ciò fultus cogitavi eqrum clamoribus acquiefcere , & , re» 
qui fu j ab antiquis temporibus caufa , ficut vivente parre 
meo Gofelone , meque adftante ioram D. bpifcopo Rubar do, 
ficut a nobis a ti a & diffinita efl , iX praefentibuf tam 
Clericis quam Laicis , quid Advocatis \ufie provenire de- 
beret /cripto confirmare . Conceffimus igitur » ut Advoca- 
tus ed trio annuali a piatita veniat , & cum Ma\ore Pote- 
Jt.itis atque Scabinis , aliijque minifiris & legitime infimut - 
teneat , & )uftitids ibi f alias commùniter ipje 4? minifie- 
tiales prò pojje pauperum determinent\ à" de communi ac- 
que jìn ipfs die vitlum accipiat de eo qpcd re man/e rit fnum 
tertium b abeat , $i quid vero de \ujlitiis factis , vel cau* 
fis ibidem cottimo: is a li quid perfvlvendum remanferit a mi- 
ni fi eri alibus tertium Advocato refervetur . Q,uod fi Advoca- 
ttis dtibiiim babuerit , quod ipji minijleriales caufam an- 
nuali placito diffiniendam aut ente determinare , aut pofi 
refervere voluertnt , eos fuper bac re , fi voluerit , fecra- 
mento dtflringat . D* Levide yero & Jangtiine fatto , ali- 
isqtte iniuris , fi Abbas vel Prepoficus fine adattano per 
fe rtOum acquirerc potuerit , inde Advocatus nihil . babeat 
òs forte vero , neceffaria canfa pofeente idem odvocatns a 
Praepofito vel Abbate in eadem potè fiat e invitatus fuerit , 
vel pio difteufione patiie trenfitum habucrit ^victum coi», 
petcntem accipiat . Si vero prò [uà ipfius ceufa% idem 

N Advo - 



9 t 

Udvocatur in tandem villam devtmrit , non de frati**, 
ncque de tebus pauperum , fei da fino pròprio vivai : he- 
minem fotitifecut manentem in benefìcio tradat , Cum H 
nnfit4.de placitnm Venerit , de fuo teftio s <qnbÌ de eo fibi 
fervencrit 3 five ftbi retinere , five alteri t radere y quali- 
ter voluerint ; dijponat « I» filvir vero vel in faltit ai- 
cipiendi nullum jut habeat . iPraettr hot jidvocatorum 
jurj hibil concedimi . Talafredum veto a villania nullo 
tnodo etiam accipiat . Hoc igituf dee r evi pa&um confitto 
étque j nàie io T^obilium meorum confirmavi . ^ttque ut 
in pofterum ratum & inncovuljìum permantat s placuit te- 
Sles denotari s & nomina eorum de/cribi , qui prefeutef 
interfuerunt s & affenfum fraebuerunt buie diffiuitiorJ . 

Sì gnu m Corniti s Manajjc y *& filli ejut Trainai di • 

Signum Hegtlini Comi tir . 

Signum Comitit otrnulphi de Chifnefi . 

Signum Widonit de Quàrnario * 

Signum Mtionit de Henna* 

Signum Jingelbefti Vicedomini*, 

Signum W chietini de Claromontè 4 

Signum Milonis fratrit .Alberti , 

Signum Éngherrami ÌAo*\ionicnfit « 

Signum tngonif ^dVocAti * 

Signum Xftulpbi Attohìi it Co/Irò* 

Signum Obrici toepotis ejut , 

Signum Landonii filii tfembatdi . 

Ugnum ticiberti fiL Haiberti . 

tìericorum vero nomina . 

• 4 . * 

Signum MÌlonif Trimiceni • 

Signum Ermenfredi ^ re hi diaconi > 

Signum utéeiatdi Praepofiìi . 

Signum tìenrici nobtlis k e eie fi. te noflrae Canonici * 



tipmìnd Veto vibbatum . 

Signum Grimaldi abbatte S> rìtohìt » 
Signum ^attardi Abbatti S> Manritti. 



Signum 
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Vgnum Foleradi Kbbatis S. Tauli . . 

Gebergat Abbati fae S. Muri; 
j£o DUX & MARCHIO GODEFRIDUS baite 
diffinitionis ebartam figni mei impresone notavi. 



V Ab. Vberto di S. Miniato co* Miniftri Pon- 
tifici e Ducale giudica trai Canonici Fio- 
rentini di 5. Giovanni f e di & tocenzo . 



Nun 4 XIÌ a ca«. fip;, 

• . • . i* » • » ^ , •• 

h nomine f anele tfr» individue Trinitari! . A», tofi. 

C*l» '* pmni controversa utraque pars fuum <*•«■• 
teftrff'r >*j cognofecre y illudane conceffum ex jufthU fib* 
fummoperc nitatur vindicarc , & tum jufthia fine le gibus 
tali negotio finent nullatcnus few fa imponere pofjit t exi- 
gif admodum rasi* jufiniam omnì modo praefidi* hgum 
adjuvari . Hoc ver* eum tantae fint tnoderationis , ut 
omnet lites per Mas finm aeciperc valsane , fraefiant 
fua fimiffima mummenta in omnibus eaufir jufiitiae prac~ 
cJpue tanto ftudio asquisatis . MsclefiaWea defendere /*- 
ra y us nulli 3 nifi foli Trineìpi y iiceat contraffar» de re 
immobili eum ecclcfia fatare , tue us una eum alter* 
enndem coutraBum fteias licet ^ nifi fumma per [peti a uth 
litate utriufaue eeclefiae : fed ut una inferat damnum aU 
feri omnimodo leges probibent . Quod tum faSfum auadam 
ignoranti* centra leges in $. àorentin* Efthfia nupcr 
fummae reverentìae NicoUu» omnium Epifcopomm Epi- 
feopus anmaivertiflct y in fraefentia 0. Ildebrando $, j{. 
C. yArcbidlaconi veri amatori s jufiitiae , Bernardi ajuf. 
dem t. Subdiaconi , eetcrorumque multorum dedit hvc- 
flituram Canoni fis s. loannis , quam etiam ante babuerant 
de Campo t\egis 3 unde fune lis erat Inter HI or , & £.s 
Lauretta eccle/iae cuslodem . Vofi bare praectpit abbati 
S. Miniatis ecclefiae. viro venerabili , quatenus fua vice 

Ni dat 4 
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data opportuni tale tmpùris 9 fatìsf&cìcndc >j uditi ah > bone 
dirimerei Utcm . His ita difpofitis pr. vener. ^bbas \V. 
T^onas lanuarii coadunavit in palano , qnod est j'uxta 
ecclcfiam S. lounnit maximam partem Cleri <& Topuli , 
inter quos curavit habere J^. Cafialdionem fuperius feri" 
pti Tapac Juwnae Ycvcrcntiac , fimiliter. DUCIS C.iflal- 
dionem nomine Widonem , in quorum omnium praefentia 
lifcH incepta. in primis Clerut & Topulus firma* futa} 
sione esl confiritlus ab eodem vener. ,M*te, ut fi quis 
inde aliquam feiret veritatem , eam celare non liceret . 
Cum ad haec nihil refponfi datnm fuiffet , ludices l'ccun- 
dum romanae legis tenorem utramque ceperunt inquire- 
re partem 3 ut fi quam prò .fua caufa babsrent de f enfio- 
nem proferrent . *Ad baet a Canonicit denom. Major is 
Ecclefìae fine mora prolata funt inftrumenta, in" quibus 
continebatur Campum i\egis , & Vratuni Regi* XXX efte 
modiorum 3 & utrumque anteeefforibus meis & fibi colla- 
ta fuiffs ex yure munificentiac beatae memoriae Raimbal- 
di S. Fiorentine Sedi* Eptfcopt . uHa vero pracccpt* 
ibidem prolata continebant cundem campum y idemque pra- 
tum ex largitale Regis Berengario div. mem. olim de» 
veniffe ad jus S. ìoannis tcclefiac . oilias uutem protu-> . 
Icrunt munii iones continentcs de pr. campo & prato, con- 
firmationes Impcrarorum , feilieet Otconis & Cunradi- 
Cum bis funt ofienfae aliae propria manu- Benedici ac 
Lconis fmae. mem. Papié jubfcriptat . Miam autem o- 
Bendcrunt chartam 3 in qua legebatur bannum Imperato- 
ri* Ottonis , a proprio Nuncio , feilieet leone judice y 
ILDEBRANDO GOMITE niffum . Hujus vero banni 
talìs norma babebatur y ut nulla magna parvaque per- 
fona prefumat Canonicam S. Ìoannis Ecclefiae de fuis 
boni s y & nominatim da campo & prato regis fine le- 
gali j naie io difvefiire : qui vero fecerit , bic duo mìUia 
mancufos aureos fe compofiturum feiat > mtdietatem Ca- 
merae tygis , & medietatem prr. Canonicis . Huic char- 
tae babebatur fubfcriptum propria manu Podonis beatae 
mem. Florent. Scdis Epi. , & Petri Fefulanae E. Prae- 
fulis . His adbibìti funt aliqui teflet , feilieet Vili. ìn- 
dice* & Vi, ^{otarii quorum nomina in eodem continen- 

tur. 
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tur cbarta de fnpra memorati; rebus f*b f cripta propria 
manu tane D. . N. Papae , & in longum rempus tttne 
Epi. Hit ita, diligenter auditi f judices ex fuo more ad 
alter dm fe.verterunt partentpratcipicntts\ ut >fi qùam circa 
hace baberent defenfionem 3 fimiiitcr proferfént . UH autem 
farti nihil munì t ioni s « predenti \ induci a fate tantum pen- 
tenti concerie funt inducile a. \V. ^onat rdnuarii ufque 
ad Kalendat Fcbruarii y ut in tanto [patio tempòrit Jibi 
pararae quafeumque dcfenfiones 'potuifset tamen ut eandem 
terra ab utraque parve ufque ad definitivam 3 & fententiam 
ìndie um intatta remane ret .Interim eadem parrcumpr.yener, 
^Abbate, yftmulquc cum ìoanne Viccdcmino &- Caslaldione J{mi. 
Eapae. Nicolai una cum Jummi Audio operami dederuni 
munitisnem cbartularora inquirere , quar in S. Ioannis 
armario confidebaut efie . Sunt autem infiruménta multa 
djligentia inquieta per plurcs dies y de quibus cum nihil 
ad juac defcnfionis ut ili totem reperifìtnt , divertit fe ad 
alia argumenta defenfionis y fi éfua intefea baberc posuif~ 
fent . 'Veniente denique concitato termino ipfa pars non 
folum fe \-non praefentavit s fed etiam contra leges prac- 
fcripfam terram intromittere fecit . Interea litterae ex par- 
te D. 7s(. Jummae revcrentiae Papae vencrunt pr. t/en. 
abbati & loanni Viccdomino de eadem lite dirimendo* y 
quorum formula talis, efl V\, y Nkolans *-Epifcopiis fervus 
icrvorum ^Dei CX L; Miniatis Yentfr. Abbi*» y & Io- 
anni Viccdomino fallire rrt & apoftolicam benedico- 
nem . Au&orirate apoftolica noftri regiminis eft & 
piorideutiac , ut fi alicjua alicubi male * trafrata fune 
a nobis fìnjr mclioranda & in convenientius rcparan- 
de . Quarc tìtriqtre vettrum mandando praccipimus ^ 
cjuatcnus hrera qtjae <efc inter S. Ibannrs & 9. Lau-' 
rcntii Canonico* de terra Campo Reeis , /ecundara 
cfcnonic'am & mundanam legem , juitina tantum fer- 
vuta y au&otiratc apoftolica , noftra permiftione freti 
difiSniacis a qua in diffitmione & majores <8e minores 
cdnventns habeatis , & his nraefentibus diligenter fta- 
tuendo detcrrainetis. , chik $oriflìuaùav parti juftitia 
conccflcrit . Qoicumque vero poft ve (tram diffinitio- 
nem canonice & legalùcr» ,» prout . ... • . expoflu- 



Ut, roborata» ; fliqnid 'vtktftfa poftnafedà» 
troverfiae hui$ caufae in/fcere y& Jlfud , undc Ns efcy 
fcilu:ct haoc terra fn anamittct , *t molta plui tx fua pro- 
pria fi posfidpt- Vos aurem poecftarem habeacis ex parte 
noft : a auftor irate B. Petri nobis conce/Ta, ut faven tes cai 
juftiua fa ve rie ; ommmodis & barino untarono Se alni 
!cgibus , quac hujufrnodi homimbu* fune adhibendae , 
cotrceatis tandiu # donec recogno icari c quanta* ftuiti- 
tiae fic & damni juflìs Icgibus & Canonwm rnftitutis 
contrarie . „ feeundum praeceptum ^Apostolici , 
Cferp & fopuU radunate , /iY eft ordinata in clauftr* 
Canoni forum Majorif Ecclefiac* ibique feeundum mòdum y 
qui fuperius legitur de priori controverfia omnia ordine 
aguntur y ìhjìrumcntis itcrum a Cananicir ofienfit . indi- 
cci nihitominus fa#+ inquifitione fi praedièla part ali- 
quid baberet defeenfionis Quae cum denuo re/por* 

difjet y ni Lui fé muuitionn habere > nec aliqua uti éefen- 
/ione : & cum ad hacc Canonici quatuor praefentajfcnt 
pcrjonas , quae ad b«f Jufejurando fuam defenderent càu- 
fam, continua ex confili* fent enfia jndisum , ceterotum* 
que qui adcrant , illam parte* cadere de lite ss. Cano- 
nico! fine fanamento debere invefijri de pr. campo . Hoc 
ita ad confirmandum eum utraque lex divina feiiicet & 
n. andana Juurn praefiaffent auxilium , leSris capi t ni ir 3 fi- 
ne omnj dì la t ione data t fi invtfiitura de manti pr. ^Ab - 
batis \oanr.is Viccdomini fub confirmatione ecclefiajlici 
& mundani banni . In fu per Canonie is fupradiclii ad ean~ 
dem tarar» data eU corporalir investiture de manu K4- 
fialdionis 7^. Rmi Tepae . Hoc ita faSum ejt anno Da- 
minicae IncaVHatiouìs LXl, pofi mille D. Tavolai Summi 
Tsmtificit tertio . Winildus interfui & fubfcripfi&c. 

: ' . i ' " 

Permuta di terreni tra jl Vefc. Guido di Vol- 
terra , f Ab. Andrea de* SS. Qiufto c Clemente, 

An.fti. Num. XIIL a car. 5?. 

as, Giug. Ss: ' 1 '' - r ' " 

in nomine Domini Dei eterni . *tnni ab incarna* 

tionit 
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tionis ejut U fune millefim* fexagefmo primè s X. . Avi 
Xalendat Ulti ,Udi8ioHe XIV. 

Cmm*utio bonae fide* nofeieur effe contrd8u% , »^ 
yice emthnis opti ne at firmitatem. Tlacuit atquc conve- 
nti bona, voluntate inter D. Wido Epi (Vomii fedir Si Ma* 
rie Ecelefte VoUtcrrtrtfc una ìnftmnl ì& Canònidr ipftut 
%pifcopatus j necnoii Andrea Uhbas mcn>JìcrÌ9 SS. lufii 
& Clemcntir y prope muro civitatir Volaterrenfe 3 ut in 
Dei nomine debeant dare , ficnt n pntefenti dederunt & 
tradidcrunt unni aUerins pars pnrti vhi/Jìm Commttrath* 
nif nomine : in primis dedit ipfè D* Wfd» Eptfcoptts , 
<jr jam ad. Canonici ad //. Abiure in cattfa tónmntatio* 
nit , idcH integro monte & pojo ilio , qui tfotàtuY Min* 
tenibili y qui e il propc mona/ieri o ne S. luHi , & efi pet 
esimio & per menfura ad jnfia pcrtient menfura fhrrio* 
rum quatuor diesi a slaarie de 11. pani tenente pr. mon- 
te & pojo una cum inferioribnt & fnperioribus fuis y 
feu <um nccejjìonibuf & ingre fiorai narum t in caufa 
commutationir dare videor qnod ai vite* reeeph ipft 
D. W ido Epikof us una cum jam d. Canonici ad partem 
fui Epifcopatni melìoraìa rei y ficnt lex babet : i funt 
integra duo petie de terra que efi prope monafierio cum 
vinca fuper fe abentes y quod de uno capo tcnet in ter- 
ra J de pr, Canonki , & lato uno tcnet in terra de ipfo 
mon.tfìcrio , & alio lato tenet in terra S. Marie .» alia 
petia de terra otte efi ìntus ipfa Civita te in loco ubi di- 
citux Prato Manto x quod de ambot vapUes uno late* 
re tenet in terra S. Marie y & ibi vìa decurrìt s & alio 
lato tenet in muro civitatis a fupradiclis ...... de 

terra qualiter ab omni parte funt cìrcumdnte , & per 
locai defrgnate cum omnia que fuper fe & infra fe aben- 
teSy & funt per efi imo & peu metfuram ai jufia per- 
tiche menf tirate fi ari or nm 16.. a ftftario de 12. pani te- 
nente t in integram una Cum inferiortbus fuperioriòus 
fuarum y feu cum acce$onibus & ingrefforat earum omnia 
C in omnibus yftcut fuperiuj legitur in prr. locis & vo- 
tabulis fibi unus alterius pars partì vicijfim commutati^ 
nix nomine inter fc la . . . . » inter fe dederunt ad fie- 



cìendum f\bì jums «tteriui % ptoptìetarià nomine* tri* t 
quod voluerit aut provide fit ' fine ' omni unns aitcfins coé* 
t r^di t ione y quomodo or do legis fecundum pofcit ad provi" 
dendum > cr ad tommutationem acccficrunt fnper ipfis 
terris & vineis-que fuperiUs legitur y idèfi thiftut dire- 
ttiti a pars dot» ni' Domini Spi fc api Tetrus /. h. m. Ba k 
runci atque Guidone a»*' omnes y quorum fi de . . \ \ 
ac mittere aeliimatores quiaefiimafient'Etuneltò filio Cu± 
nitie> & Cenameli* fiUo Imiiie , - quibks omnei acfliman* 
tibus quod vifum de jurt aefiimaverrnt y & cotnparuit cit 
quod mcliorata res fufcipere y ftcut lex babere quod de* 
difi et , tir ìf gibus ce commutatio ^fieri foffet , de quibut 
poena inter fe pofucrunt ac fpoponderunt . ut qui ex i+ 
pfit aut Jucci fiore s coitone qui hanc commutationem* qu.ae 
Ih feri us legitur aliquando tempore removere aut di/rum- 
pere qucfierimus prò quolibct ingenio , vel ad ontnes ho* 
mines id quod dederunt fibi unns alterius non defenfave- 
rit componat pars parti fidem cb fervami in duplum , <£* 
a quod fuperius legitur y infer étnidem locar fub aeslimà- 
tione, quali s tunc fucrit . Ham de alti omnibus fi noi 
unuf alteriuì anclores ncc defenfores quercete nec dare 
volucrimus aut non potuerìmus y Ikenpidm habeant unns 
fine altcriut cum ifla carta, caufa ^exinde agcndi > re f port- 
ai am reddendi 9 finem ponendi , modis omnibus vobif eas 
defenfandiy qnalitir juxta legem meli ut potucritit : quia 
in tali ordine, due carte commntmonis ad Uno tenóre Pe- 
trus Tiotariut JX. Imperai or i i fcribero rogavi . US tini /o- 
cp roltfarr*.. \\« V.i * . 
, Igo W ido Epifeopttf Jubfcripfl . 

Ego. Andrea* ^ibbas fubfcrìpfi . 
. . Igo Gerardo Archi presbiter fs. Ego Tcgrimo Tri» 
v fuiccriut fs. Ego Traeib. Tetrus fs. Ego Drudo 
Trcpofitus fs. Ego Ubertur fs. Ego iAlbcftns^fu 

•Ego <Adelvms Diaconus fs. 

Igo Landolfo judex facri Talatii fubfcripQ • 

Egj Ghcrardus judex fubfcripft . 

bigfium de manu Cumradi f.b.m. Cunitii Tetrus f.b.m. 

Teu^i ., & Garofalo, filio ìmilie rogati te/le s . 

Ego Tetrus TiorariusJ). ìmperatoris po/ì tradita com- 
pievi & dedi . Dona- 
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Donazione del Vefc. Ugo di Camerino fatta nel 
tempo del Governo del D. e M. Goffredo. 

Num. XI V, a car. 71. 

Art. r 06 r. 

«A Incarnatane D. 71, le fu Chrifli MLXI. re» 14. Ott, 
D. Henrico Imperatore ,& GOTOFREDO DUX 
& MARCH [O . Et factum efl in menfe Ottobri! prò In- 
dizione . . . Ili, in civitate Canterina . Ego Ugo divina 
f avente clementia S. Carne rine fedii humilis Epifcopas 
in honorem B. Marie Vir^inìs s & omnium caeleflium agmi- 
numi in honorem beatiffimi S. beverini cepi aedificare 
cccleftam in cafiello s qnod efl ad S. Severinum fuper 
monte pofitum prò redemtione anime mee , & prò fideli- 
bus eorum . ldcirco mifericordiam Dei revolvendo y & de 
die indie lì recogitando, ut pivs hic & propitint D. 7*{. 
\efus Chriflus per fuffragia B. M. V. & BB. Eleclorum 
fuorum , ut in die illa not abfolvat ab omni v'inculo de- 
UQorum , & vitam aeternam larghi dignetur , ut cum 
co in perpetum regnemus , & nomen cjus laudemus 
glorìficemus per cuncla feculorum fecula amen . Tlacuit 
enim atque convenit inter nos & facerdotes noflros Tre» 
sbiterot feu venerabile! Laicos ut ipfiut S. beverini ec- 
clefie dedifìpmus & concederemus omnem parochiam & 
decimam ipfiut caftelli S. Severini pertinen .... privi- 
legium facimus not quod in foto caflro , feilieet a fiumi' 
ne Potentino , & vadit ad viam de colle y & redit in 
rivo & invegne > quod nullam ecclefum facimus nifi al 
honorem bcatiffimi S. beverini confefioris & Sacerdote* 
qui funt preordinati inipfa ecclefia . ... Et fu repro- 
mitto ego Ugo Epifcopus cum voluntate & confenf* 
fupradd. facerdotum feu Tresbit:rorum , feu venerahilium 
iaicorum , cet, et fi quie praefumferit contra facere y fit 
tnalediclus & exeomunicatus 3 ficut T{cro Imperatore , e£* 
Juda traditore . Cdrtula . Ouae vero cartula ex jujjìone V, 
Ugonis ego Tetrus judex fcripft . 

O Ego 
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£go Ugo S. Canterine fedir humìlis Epifcopus fef* 
vus fcrvorum Dei hot privilegium a nobis fatlum 
manu tnca Confirmavi, 

Ego Gifo <Artbipresb\ter in hoc privilegio eonfenfi é 
manu mea fcripfi . Ego Tresbiter ^^o fcripfi &t. 

Bando della Duchcfla Beatrice a favore de' 
Canonici Fiorentini di S. Gioranni. 

Num. XV. a car. 60. 
• ***** „ i • t 

Nov* Vttm in Dei nomine tntus taf a de burgo prope té* 
Atifo qui votantr S. laurtntii dt loto Mudilo refidebat 
DOMNA BEATRIX ad taufat audiendas dt deliberai 
dar 3 refidetitibus tum ea Petrus Epifcopu* Pifànenfis , 
Tranfmttnduj Epifcopus Fefdlanns, Obertut jtbbas S. 
Miniatir 3 Bfdulfus & Ugo & Gottifredut & Hpttitht- 
rius & "Petrus , & alio Vetrut qui tft Senevfis > & 
mnnes Iraventinus > & Btktui e£* Sarratenut f loinnit % 
& Ugo f Ugonis y & Albertus f. Hodulfi y & Geremie y 
& Ugo f. Lamberti , & Éathareilus gcnitor fuus . & 
Mbericus f. Tenditi , & jtlbi^p fil. *AXZ! > & 
brandus f. ùherardi > & Éetnardus f. Teuderici , & lo* 
annes f. jflberiti , & t^aìncrins > & T*%& > & Gotica 
filio Gotici > & Ugo f. Bernardi > & Gherardut /. Vetri 
Vitcdomim > cjr fiorentini f, Vetri y & Vaulns fil» Vlo* 
rentii , & Sonufomo f. /oannis > & fylandui f. floren* 
tii 3 & Tijfeus f. Vetri y tir reliqni piare; > in torum 
praedi&orum praefentia /fante Martino Vracpofito > & J^o^- 
Xp Jtrehipresbitero > & Bernardo ditlo JLrthidiacono & 
Gherardo Diacono 5 & Rolando Cltrito de Canonica S. f d- 
mnnis > tr ex alia parte veniens Ghitlè Vresbìter & Cu- 
fios ettlefie S. Lauremii Martiri f ftta prope tivìtatem 
florentiam altertàtiones inter fe babentet de una pelU 
terre quae votatur Campus Hcgis , jufla illam viam pe- 

trofam 
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trofam & Hrada Public* quae duci* ab urbe ai fiuviunt 
Munionem unde ibidem d, Mattinar Traepofitus cum prae- 
fatis Canonie is ofienderuut cartulam ordinai ionis quam b* 
W. Rcgcrobaldus $. fiorentine fedi* BpJfcopus fecit in 
Canonica prò remedio anima* fuac in perpstuum habenda, 
in qua tantinebatur Campum & Tratum Regi* cum aliti 
rebus , fimulque oclendit tria precepta , duarum Ottonum 
ìmperatorum 9 & tertium Chunradi invittifjìmi Imperato'» 
ris } quibuf pr. res continebatur : nec minus in codem 
loco ojiendit aliam ebartam de fupramemoxatis rebus fub- 
fcriptam propria manu p. Qhfrgrdi tunc Fiorentini 
Epifcopi 4 pofie.i Romani Tapae eonfirmatam fubjcriptbn 
ne plurium Zpifcoporum . ?ofi kes efiendit aliud firma- 
mcntum pr, m. Lconis fmu mem. Papje fubfcriptum in 
quo continfib^tur res .... , Hii ita d/ligenter auditis 

judices ex fno more , tdmonitione EXCEH,ENTIS$IME 
DUCIS ad alter am fe verperunt partem praecipientas f ut 
fi quam contr* hacc haberet dcfnfionem de pr. Campo 
t\cgis fimiliter prof* net . Cum autem ipf* Qhifh Cuslos 
S. laurantii nikil mmmnis vel defesfionis fe babere 
dixifiet . & glofiofiffma DUX vidiffet & audif- 

fet , rogando adiuravit juiisct , ut prò pei amore fibi 
darent confilium quid inde agcndum c/jet, Tunc prenomi" 
nati judices confili» inito dixerunt , quod omnia afi* £f»i- 
feoporum , & praecepta ìmperatorum , & confirmapionem 
Summi Tontificit Romani qua ibi qftenfa funt ...... 

ipf* pr. terra de fr. Canonie* efie dabere , ut nullus ho- 
mo inde eam juHc auferre potefi . ^d bec prenom. Judi- 
ces & Epifcopi , & ubbas S. M'miatis y fimulque caufi 
dici qui adarant hoc Uudavevun* & fitmaverunt , Tunc 
CLEMENTISSIMÀ DUX per lignum quod fua detinebat 
manu do- pr, petia terre campo fr. Canonico! ad par- 
tem ejus CanonJce reinvtfivit > Jfatimque d. Trepofitut 
cum tAivocato fuo de hac caufa ceperunt dicere ; quod 
nos habemm & detinemm pr. terram ad partem nofire 
Canonice : fi quis de ipf a petia terre , que vocatur Cam- 
pus Regis juxta pr. ttratam aliquid di cere vel caufare 
ynltj parati fumus bic vefiris praefentus inde in ratione 

0 i fian- 
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fiandum & legitime finiendum . Et eum nemo fe ibidem 
apprefentaffet , qui eis inde intenthner miftSet , Jententia, 
judicum prò ftgnum quod fua detinebat mani* miftt baw 
num Domni Hegif fupcr pr. Canonico! & jidvocatum co- 
rniti ad liam pr» Canonice in bifanteos aureo t duo millia, 
ut nullui qmlibct homo , vel magna parvaque perjona 
pr, canonicam velTrcpofttum , aut \eclorem ejufdem Ca- 
nonice qui in tempore fuerint difvejlire audeat fine legali 
judicio . Qui vero hoc feccrit pr. duo millia bifenteos 
aureo* compofiturum fe agnofeat medietatem Camere £>. 
Imperatori! y & medietatem prcnom. canonico . Et in e§ 
modo finita efi caufa . Unde hanc notitiam prò fecuritate 
ejufdem Canonice , & futura, ofìenftone fieri ammonuerunt, 
Quiiem ego t{otarius & judex Sacri Talatii ex jujjionc 
de jam d. NOBILISSIMA DUCE , feu judicum ammo- 
nizione fcripffi anno Dominice Incarnationis MLXI. fcxta 
Idus J^pvembris , Indizione XIV. 

Sig num manus pr. BEATRICIS DUCIS . 

tgo Tetrus Tifanur Traeful interfui . 

Ego Tranfmundut S. Fefulanc E. Efifcopus interfui . 

Ego Obertur jlbbàt . 

Ego ì\otcchei ius judex interfui . Ego loannet judex 
Favcntinus buie liti atque altercationi int 'rfui . 

Ego loannes ScbolaHicus buie judieio fcribent interfui. 

Ego Tetrus judex Sacri Talatii interfui • 

Hugo judex D. Imperatori* interfui & fs. 

Winilduf interfui & fs. fydulphus judex praefens 
fui , & fs % Bruno interfui & Jubfcripft . 



Giudizio della mede fi ma a favore 
della Badia Fiorentina. 

Num. XVI. acar. 6*0. 

A" "** Dum in Dei nomine in civhate Fiorentina intus fa- 
fUtG * latium de domni S. loannis in judieio refidebat DOMNA 

BEA- 
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BEATRIX DUCATRIX & MARCHIONISSA UXOR 
GOTJEFREDI gloriffimi DUCIS ad cttufas audiendas ac 
deliberandas intcntiones , ad vicem fupradi&t viri fui 
rcftdentibus cum ea Willelmus qui BULGARELLO vo- 
catta & WIDO COMITES , P^otecherius , & Ugo & 
Gottefredus 3 & Tetrus , & alius Tetrus judices , & 
Wmibaldus qui Saraceno vocatur f. b. ». Alberti > & 
Ugo f. b. m. W inibaldi s & Albico f. b. m. Acuite , Al- 
berigo f. b. m. loanni y & Uberto f. b. m. item Ubcrti , 
tir Alberto f. b. m. i\odulpbì y & Vaganus f. b. m, A<h 
landi y & Ugo f. item Ugonis , & lldebrandus f. b. m. 
Cherardi , & F^ainerius f. Gotici , & Theuderico f. I/- 
debrandi , & Wido f. Cunimundi , & reliqui plures : ibi 
que in eorum praediclorum praefentia Tetrus ^bbai de 
eccUfia & mona/ieri* S. Marie fita in civitate Fiorenti* 
una cum \( ido Udvocato fuo & eidem ecclefte ceperunt 
dicere : habemus & tenemus ad proprietatem ad partem 
de fuprad. ecclefta & monafierio S. Marie integram una 
forte & res que eji pofita in loco qui i oca tur Mandrie , 
ficut reti a eji per loannem Vresbiterum , & *A%o , & 
Benedillo , &■ F^aìmberto & per eorum confortes una cum 
tcrris 3 vineis , hortis , & dominic.itis & maffaritiis tf 
univerfis rebus ad ipfa forte funt pertinentes , funt in" 
fra tcrritoria Tlebium S. Marie fita Cilicciaulo y & S. 
Tetri in Mercato : fi eH ullus homo qui adverfum not 
ad partem fupr. ecclefte & monafierio aliquid exinde agc- 
re , aut caufare , vel intentionarf mìttere vult , parati 
fumut cum co in ratione Handum. & per legem finien- 
dum . Et quod plus eH quatenus veflri mercede ut vos 
facìatis prò Dei timore , dr anime D. Ffgis & veslre 
remedium y ut mittatis bannum fuper prenominatam for- 
tem & res ut fupra legitur ad partem fupradicle cede- 
fie & monafierio. Et tunc ipfa BEATRIX DUCATRIX 
prò confolatione fupradiclorum judicum per fhfiem quem 
fua detinebat manu mifit bannum ù. ì\egis fuper pr. ub- 
batem & Advocatum ejus & fuper jam d, fortem tSr 
res \ qualiter leguntur ad partem jam d. ecclefiae et mo- 
flcrio S. Marie in mancufos aurcos duo milli* ut nullus 



ne 

quislibet homo magné parvaque perfona jam d. Ubbatem 
& ^dvocatum ejur vel eorum fucccfforct ai partem pren. 
monajlerii de pren. forte & res , ficut fuperius legitur , 
cut de ut eos devcjiire fine legali judicio . Qui vero hoc fe- 
ccrit pr. duo milita mantufos annos compofituntm fc 
agnofeat medietatem parti Camere D. fygis y & medie-» 
tatem pr. abbati & Avocato ejns ad partem fuprad. 
monafierio & de fuis re&oribus . Et de fua oflenftone fieri 
admonuerunt . Quidem & ego loannes Ì{ptarius ex juf- 
fione pr. BEATRICIS DUCATRICIS feu & judicum 
ammonitione fcripft anno ab Inearnatione Domini LXI. 
pofi mille Kalendis Decembri s Indici ione XV. 
* . . . . . . .... 

t\otecherius judex in ter fui . Ugo jndex D. Imperato* 
ris interfui . Tetrus judex Sacri Valatii interfui ete. 

Berta vedova in procinto di partire per Terr* 
Santa dona a* Monaci di Santa plora . 

Num. XVII. 4 car. do. 

I» nomine Domini noflri ìefu CbriM . 
An, io«i. Bfeve reCoH i atio9Ìf de Jndicio BcrtAe & Pont i anó . Jgj. 

tur anno Dominicae Incarnai io ras MLXI. Indizione XIV, 
Berta filia qu. Saxi , uxor Lamberti filli Wiliclmi EpU 
(copi , dum difponeret Hiero/olimam pergere fecit ad ft 
ire nuntios ex monafierio S. Flore de otri ni terra & pof~ 
fe jfione quam babebat infra casi rum qui dici tur Turriti 
eum parte ecclefie S. xApoller.aris , q ne ibidem conflru&a 
efi. lt ipfam traditionem ejr invcSìitionem tradidit 
Bernardo filio Ugoni nepoti fuo 3 & Tetro filio ^Alberti' 
mundualdo fuo , & Vetro filio Vetri Tresbitcro , & roga* 
vit eos ut fua vice fuper altare S. Flore ponerent : quod 
& feccrunt coram cunftis Fratribur . 

Proccft* 
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Protetta degli uomini di Cimoja contro gli 
uomini di Celle a favore de' Monaci di Mon- 
te Scalari da foftenerfi davanti al Duca 
Goffredo , quando giudicafle in 



Num XVIH. a car. 60. 

An. iotfr f 

• 

Breve recordationis ad memoriam habendam nel re- CICCa * 
tinendam qualìter fatlum ejì in loco Montefcalario non 
longe a monajlcrio beatiffimi S. Cafjìani Martiri; , judicaria 
fiorentina y in prefentia honorum bomfnum y fcilicet Sua- 
vici & Cerar di f. Vgonìs de Qoldarico y Widonis , & Ugo- 
nis f. Uba Idi , & Ugonir f, loannir f. Gotti fredi y & ^Al- 
berti f. f^odulphi y & Widi & Albert ini cum multi s aliis 
bónis & perfeQis homìnibus . I» eorum praeditlorum prae- 
fentia ^aineriusf Benci & Teodoricus f. loannis y & Bernar- 
di f. tede viti de Cintoria hi omnes prò remedio ani- 
me eorum , nec non & filiorum fuorum omniumque fuo- 
rum parentum y quatenus ecclrfìe beatijjimi Cafjìani Mar- 
tiri* quiete & tranquille poffiderr potmffct , quod ti pr* 
falute animar um fuarum dederunt y parati fuerunt jurare 
prò terra . & lite de Cuniale y unde homines de Celle ss. 
monafierio lìtigìum facere irratìonabiliter videbantur 3 
quod ipfi Cintoricnfes pr, illam terram de Cuniale fcili- 
ctt per LX. annos quiete tenuerant & pojfederant fine le- 
gali ìnterruptione y omniumque bominnm jkjta molejìatio- 
ne : & de legalittr monafierio de Montefcalario tradita 
ab illis fuerat y ut tunc nulla ravone pertineret bomini- 
bus de Celle y nec aliquam inde illis molefiìam vel infe- 
slatìonem ss. monafierio heatifjtmì Mar t iris Cafjìani ejuf- 
que retlorìbns vel fidelibus inferre ratìonabiliter debcrent. 
Hoc autem jufjurandum non folum tunc prò remedio ani* 
marum fuarum y 0- parentum fuorum facere voluerunt s 
fed etiam tempore quo DUX GOTTIFREDUS piaci tura 
tencbzt in Florcntia civitatc ipfum jufjurandum c orava 

4* 



Digitized by Google 



JI1 

ippt DUCE profirre vive voce parati fant , Et ut ba~ 
enines de Celle nullnm molefiiam deinde S. Caffìani fide- 
libus ulla ratine ex bac caufa aliquo tempore inferra 
pojfent , eos ad Placitum fupradicli DUC1S GOTTJFJltDI 
votaverunt . Et ut hoc tante autloritatis negocium pofie- 
ris hominibus nullatenus d'tfcordaretur , fiat net uni & 
decreverunt ipfi Cintorienfet, ordiuaveruntque , in bec tan- 
ta au&oritas fcriptis denotaretur : quia ss, bumines Ceh 
lenfes net eorum feniores ad placitum nulla ratioue ba* 
bere potuerunt . 

Ego Oddo Sotarius Jiriptor buie tante auQoritatl f 
ut nnllatenus pofieris de memoria aboleretur , completi*- 
net» libemtijpme impofui , 

* 

Donazione del Marchefe Ottone di Turingia , 
fatta prefente il Marchefe Goffredo ; 

* 

Num. XIX. a car. óo. 

An. io<». in nomine fauci e & individue Trinitatis Henr'tcuf 

s°M<> Ro divina /avente clementia rex . 

Kotum Jit omnibus CbriJIi nojlrifque fidelibus tam 
pofieris quam praejentibus , qualiter tAercbio Otto de 
Turingia, e]ujque uxor Adela tale praedium quod babuem 
runt in villis Werte & Tbilefia in nofira nojlrorumque fi- 
delium praefentia , feilieet Annonis Colonienfis Arcbiepi* 
[copi Dietvvini heodienfis Tipi/copi , Federici Ducis , GO- 
DEFRIDI MARCHIONiS, Lamberti Comic is de Brufele , 
filiorumque fuorum , Winrici de Wrafebrei , & aliorum 
multorum cum omnibus appendi: Hs fuis , cet. Data efi XI. 
Kalendas Oftobris , anno Dominicae Incaruationis MLXII. 
Indici ione XV. anno autem ordinationis H curici IV. tttf- 
/// od avo , regni vero quinto . Adam in Jylva Kbetala 
efida , in Dei nomine feliciter . amen ♦ 

I! J). 
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11 D. e M. Goffredo giudice a favore di 
Guido Vefcovo di Pifa. 

Num. XX. a car. 7I 

An, toSy, 

Dum in Dei nomine in civitate Pifa in Pala fio Dom.* 9 '^* 0 ^ 0 
Imperatori* in judnio refedijfet DOMNL7S GOTTIFREDUS 
DUX &, MARCHIO ad canfas audiendas ac delibsr andai t refi* 
dcnabus cum eo Bernard US Pi.pulonienfis EpifcopuSj Ugo 
& alto Ugo ,tr Teodoricus , et Wido ,et G andai fo t et Vvtl- 
lielmus , et Teudici et Se/rnundo , à Alberto judicibus , 
Ugo Vicecomes* TEUDICI COMES Vv.tlfrido f. b. m. Àr- 
dingbi , Ranuccio f. b. m. Vvidi . Lamberto f. b. m. Ro- 
landi , Davi t io f. b. m. Bernardi , Cunradas , Qrimundo , 
Gherardo , C/g-o , Pandolfo , Enrigo Romanus Notarti , //- 
debrando ò Cunitio germani filit b. m. Balduini , Confu- 
tino f. b. m. Pandolfi , Ugo f. b. m. Teperti Ruftico f. b. 
m. Dominicbi , Albino f. b. m. Petri , Leo f. b. m. Bene- 
ditti, M ari g nano de Fufiiano, Teudimus Clencus & Mif- 
lus D. Regis, & reliqui plures : ibique eorum praeje ntiit 
adftans Vvido Pifanus Epii'copus una cum Erittio Advo- 
cato fuo cepit dicere : obeo & teneo ad partem ecclefie 
Hpifcopatui S. Marie Pi fenfis proprietarie nomine duat 
portionet integrai de medie tate de cojlelb & pojo ilio qui 
dit.it ur Colle cum ecclefia i/la cui vocabulum eft b. S. Str. 
pbani & S. Donati ibidem con/frutta cnm duabus portio- 
nibus de integra tttrre que infra ip/o caftello cfì edificata 
a parte occidentali , & cum duabus portionibus integris 
de curte illa domnicats que ad ss. portionss de pr. ca- 
ftello , & pr. ecclefia feu torre fttnt pertinentes cum omni- 
bus rebus cultis vel incultis , cafis vel cafinis filvis & pra* 
tis & pafcuis , que ad fe portione de pr. curte & caftello 
feu ecclefia funt perttnentibut , quat qu. H Ildebrando f. b. 
m. Ale beri per car tu/a offerfionìs dedit pr. ecclefie S. Marie 
Epifcop.ttu& ipfa cartula fcripta eft manu Bernardi Notarti 
D. Regis . Similitem abeo & teneo ad pr. ecUefia Epi- 
fìopatus parve proprietario nomine omnibus cafis & cafinis, 
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tetris & rebus eultit & incultis five ec eie fi a cum omni 
fua pertinenti* quas qu. Ildebrando /'. b. m. *4 le beri , 
ab uh & tcnuit infra carte & taflello de Lari , vel in 
ejut finibut , & ipfe per cartulam offerfionis fcriptam 
manu pr. Bernardi 7{ptarii dedit pr. ecclefie Epifcopatui 
S. Marie , Et fi efl aliquis omo qui aiverfns pr. ecclefie 
vel nos aliquid agere vel caufare inde vult , paraum Jum 
bic vcjìris prefentiis cum eo ad rationem flatidum £r le 
gitime finiendum . cum talitcr ipfe Wido Epifcopus 
una cum ^idvocato 'fuo retuliffet , & nullus fe apprefen- 
tajfet, tunc ipfe GOTTEFREDUS DUX & MARCHIO 
per fujlem quem in fuis detinebat manibus miftt bannum 
D. lmperatoris fuper jam d. Epifcopo ejufque ^idvocato 9 
& fuper ejfdem rebus in mancufos aureos duo millia , ut 
nuilus quislibet omo magna, vel parva perfona pr. cale- 
fie : Epifcopxtus partem , ncque pr. Epifcopum vel fuos 
fuctefiores fine legali judicio divenire aut inquietate pre- 
frnnet . Qui vero fecerit duo millia mancufos aureos fe 
agnofeat effe compòfiturus > medietatem imperiali Camere , 
medittaremque pr. Widoiti Epifcopo fuifque fuccefforibus. 
& in eo modo finita cH caufa . Unde anc notitiam prò 
fecuritate & futura ofienfione eidem Widoni Epifcopo 
ofiendendam fieri juffit. Quidem & ego Vvido 7{otarius D. fc- 
gis ex Jujpne ss. D. GOTTEFREDI DUX & MARCHIO 
feu judicum admonitione fcrìpfi anno Dominice Incarnationis 
MLXVIII. pridie Kalendas Septembris > Indizione V. 

* 

Ego Ugo Vicecomes interfui . 

Ego Teodericus judex Sacri Talatii Lateranenfts intcr. 

Ego Gberardus T^otarius oipofiolice fedi» interfui. 

Ego Teudicio Judex Sacri Talntii interfui . 

Ego Conradus 7{otarius D. ìmperatorir interfui » 

Ego Landolfo judex Saetti ValatH interfui . 

Ego Albertus judex Sacri Valatii interfui . 

"Ego Sìgifmundus judex Sacri Talatii interfui . 

hgo fymanus ^otarius D. interfui . 

Ego Erimundus 7{otarius D. Imperatoria ibi fui . 

Alex- 



Invcftitura di Beni conceduta a' Canonici di S. 
Martino di Lucca alla prcienza delia Da- 
chefla Beatrice 

Num. XXI. a car. 71. An ^ 

I Lu gli» 

I» Chrijii nomine. Breve prò moderni s & futuris 
ttmporibus [ecuri tatis ac firmi tati* ad dominam aben* 
dam vel retine ndam > quali ter infra urbcm luca prò 
per eccltfiam Vontni hpi[copatur S. Martini praefen- 
tia honorum hominum , quorum nomine fubtcrleguntur in 
prefentia D. BEATRIX nxor D. GOTTIFREDI DUX 
tir MARCHIO, Tetruf Tresbiter f. b. m. Beriti , & 
Henrigo f. . * . . . per una cartula de pigno qui qu. 
Alberto qui fuit f. b. m. .Alberti fecit in ferfona qu. Beriti 
qui fuit genitor ss. Tetri Tresbiteri reinvefiierunt Flai- 
pertus judex & Vicedomino pr. E. Epifcopatus S. Marti- 
ni de inveflitura quns ipfi habebant de itlis cuftr territ 
feu rebut qui ipfe Tetrus Tresbyter & Henrigo habebant 
& dftinebant in loco tr finibus uf erefi ore y & in loci 
>A [ciano & in forum finibus y quas pr. E. Epifcopatui 
S. Martini egiffent &- caufafient . vel per Placito fatiga- 
re fecifient per fe ipfi% vel per eorum fubnifia per fona , 
vel per eorum ingenium quoi componere debeant ipfis 
Taesbyttr & Henrigo Tetrus vel eorum heredibus * 
pars fufrad. E. Epifcopatui S. Martini pocnam argen- 
tum optimum libras C. Unde ipfe Flaipertus judex & Vi' 
cedomino , e> Blancardus ~4rchidiaconus fcccrunt fr. Pc~ 
tro "Presbitero & Henrigo meri tum anulo uno de auro prò 
ipfa ad invefiitura y feu fuorum fponftone confìrmandum 
juxta iegem praefentia Hubaidi. Epifcopi Sabinenfis , Podi 

Epifcopi fyfellenfis y Epifcopo ToJ colane nfis Lei 

Epifcopi PiftoriciWìs , Pccri Epifcopi Florcnrincns ..... 
Epifcopi Fefolanenfìs ; Vvidi Hunerti y Vetri y Tcudcgri- 
mi y Cerardi y &• item Hubertus , Sigcfrcdu' y Hugi y Teu» 
derigi , Hub.ildi jniicibus y VVIDO COMES f. b. m, 
VVIDI qui fuit fimiliter COMES , JLDEBRAMDI & 

P i • ALBER- 
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ALBERTI COMITIBUS germanis fili* b. m. itcm IL- 
DEBRANDI , Sigeimi & Vcralmi gg. ff. b. m. Moretti 
Hugo Vicecomcs Vifenfis y Lamberto^ Hcnrìgo gg. ff. 
h. m. itcm Lamberti y Vandulf'us qu. tìngerti y Cuntolini 
de Tifa > & Sifeutu ndo filio fuo , & reliqnis . Hoc fa- 
cium cfl anno ab Incarnatione D. 7^. Icfa Chrijli mille- 
fimo J e fi agc fimo ottavo , Vili, Itili y 'ìndit ..... 

Vlaipertus judex & Mijius D. Imperatovi fubjcripfi. 

|#) Kff% <4% & &i & t*> !*> U7> m U7> Kffl tf7> <0ì ^ & U7> Kfr Kf> UT» 

Aleflandro IL Sommo Pontefice , come Vcfc. 
di Lucca elegge V Avvocato della Cattedra- 
le avanti alla Duchefla Beatrice. 

Num. XXU. a car. 71. 

fìll-ug." I» ChriHi nomine . Breve prò moderni s & futuris 
temporibus fecuritatis et firmitatis ai mcmtriam baben~ 
dam vcl rctinendam , qualiter infra civitatem Lucam pro- 
pe cecie ftam Epifcopatus S. Martini et prope ecciefìam S. 
Separate y & S. loannis Baptiftac y praefeutia honorum 
hominum y quorum nomine f ut ter leguntur , Domati/ Au- 
felmus vener abili s . Papa,& Luccnlìs Epifcopus in prae- 
fentia D. BEATRICiS COMITISSE, & FI ai per ti jw 
dicis MifB D. Impcraroris eltgit Berengarium f. b. in. 
Domnucci y ut efiet advocatns de pr. ecclefic Epifcopatus 
S. Martini , ut deinde in antea baberct potcjìatem prò 
rebus prefati Epifcopatus in placitum ambttlanJi y appel- 
lati kcs facicndi y gandium danài y & recipiendi , fidcjuf- 
fores danài y & recipiendi 3 & res ss. Epifcopatus per 
beìlttm & omnibus wodis requirenài dr excut tendi y & 
hoc quod exinde feccrit cttm pr. Papa attt fine ipfa /labi- 
le permancat Jempcr. Hoc fattttm cfl in pracjentia Hu* 
balài Sabincnfìs Epifcopi GUIDONIS & COMITfS /. b. 
vi. GUIDONIS, Ouidonis y Sigcfrcài y Vetri y Tegrimi y 
Huberti > Gberardi , Huberti judicum , Hugonis Viceco- 
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mith de Tifa, Vagani , f. b. m. glandi, Kaiuli f. b. 
m. Guidoni s , Bonifatii f. b. m. Con tuli ni , Hcnrighi , S*- 
gefredi germanorum ff. b. m. Urforir & reliquis pluribus y 
Et hoc faclum efi anno ab Incarnatìonc D. 7v(. ìefu Cbri- 
JH MLXVIII. quinto Idus ìulii , Indizione V. fubfcri- 
bant plurès judices . 

Atto del detto Avvocato a favore della Cat- 
tedrale di Lucca avanti alla Duch. Beatrice . 

* 

Num. XXIII. a car. 71. 

An. 1068. 

Dum in Dei nomine rivirate Luca prope ccchfiam 1 ' Lug 
Epifcopatus S. Martini , & prope ccclefiam S. Sparate 
& S. lo. Ktptiftac in judicio rcfadijsct D. BEATRIX 
UXOR GOTTiFREDI DUCTS et MARCHIONTS una 
cum Fiaiperto indice Mirto D. Impcratoris ad canfar 
audiendai ac dcliberandar , rcfidentibus cum eir Hubcrto , 
Tegrimo , Vetro, Gherardo , Guidone, Sigi/redo , H«bcr r 
to judicibus 3 tìubaldo Sabinenfe Epifcopo GUIDONE 
COMITE /. b. m. GUIDONIS qui fuit fimiliter , CO- 
MES, Vagano f. b. m. glandi Enrigo & Sigifrcdo ger- 
mani! ff. b. m. Sigi/redi , . Bonifatio f. b. m. Contulini y 
Vagano f. b. m. Ghcrardi Hugone Vicecomite de Comitati 
Vijenfe , binario de Flore mia f. b. m. C aro fi deli , Guidone 
/. b. tri. Sigefredi , Hughiccionc f. b. ni. Hugonir , & 
rcliquir plurìbus , ibinue eorum veniens praejentia Be- 
rengario f. b. m. Dormucci Mvocatus praefate E. S. 
Martini , ccpit dicere adverfus eandem D. BEATRICE M 
& Flaipertmi) judicem : por* pr. Ecleftae Epìfcepatus , 
unde ego fum ^idvocatut habet & detinet jure proprie- 
tatts omnes illas rcs quae funt pofttac in loco & finibuì 
^ffeiane, & in loco & finibns Cafulae ,qnas qu. Carbone 
f. b. m. Hugonir dedit cjr tradidit per oferfionem canu- 
ta* prò anima Hugonis Comicis /. b. m. Tcudi'cii fimh 

x . . litcr \ 
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liter Comes ad pr, ecehfiam S. Martini per loca ttoca- 
buia & perthentias , fi aut ipfis Ugitur c art idi s . Et fi efi 
aliquis qui de jam dd. nobis adverjus pr. eccleftam agere 
aut caufare vult , paratus fum eum co hìc vcjiris prc- 
fentis ex parte ss, ecclefiae ad ratìor.em jiandum & tcgi- 
time finiendum , & .... in ipfo judicio fe praefcntaf- 
fet qui de' jam dd. rebus adverfus pr, eccleftam agere atti 
caufare voluìjìc , t une pr. Berengario jidvocatus petivit 
tnrrtedem a jam d. Domina BEATRICE & FUiperto ju- 
iice Mirto Rcgis , ut prò Deo & anima D. Hegis fua- 
rum que mercede miclerc bannum fupcr jam dd. rei , & 
j>r. udvocatum in Bifantios bonos aurcos duo milita , ut 
nullut quislibct homo magna parveque pcrjona pr, eccle- 
ftam de jam dd, rebus fine legali judnio difveHire prefu* 
mat r-Cumque ipfe taliter quaeftfiet , tunc praefata D, 
BEATRIX & Flalpertus judex MiflTus p. Rcgis amb§ 
infimul perfufiem quam in fuis detinebant mani bus mifiunt 
bannum fuper eofdem res , Ó" jam 4, otdvocatum 9 ut 
nullus quislibct homo praeft eccleftam de fupradd. rebus 
difveftire praefumat fine legali judicio . Qui vero feccrit, 
duo milita bonos bifantios aurcos compofiturum fc agnojeat 
medietatem parti Camerae . D. Imperatore , & medietatem 
farti praefatae ecclefiae . Uade banc notitiam prò fecuritate 
tir futura oslenfione partii ejufdem ecclefiae fieri jufierunt . 
Unde ego l{ainerius Notarius D. ìmperatoris juffioìie ejufdem 
D. BE ATRICIS & judicum admonitione fcripfi anno Domi» 
nicae Ine arnat ioni s MLXV IH, V. ldus lulii IndtSione VI. 
ij* FUipcrcus judex & Miflus D. ìmperatoris ss, 



11 D e M. Goffredo efclude i Canonici di S. 
Dagobarto di Stanay , e fortituifee loro i Monaci, 

Num. XXIV. a.car. 70. 

An icf* 

In nomine fantìe & individue Trinitatis . <GODE- 
PR1PUS Dei gratta DUX & MARCHIO. Dignum & 
animabus noelris utik , tr ncccjfarium *flt ccnjemus , ut 

qui 
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qui iitttius in hu'tus munii pelago convcrfati & per ejus 
vel adverfa vel profpera variis cafibus debcti fecundis 
ac contrariti vcntis agitati fumus , tandem alienando Sai- 
vatorif Domini clementiam invocantes portum falutis & 
tranquilli atis comfrebendere fatagamus , & ipfi Domino 
nctflro prò omnibui quat nobis tribuit faìtem parum quod- 
libet rcHitucrc fcilinemus . Qjtod ita competenter fieri pof- 
fe fpcramus & credimui 3 fi in ecclefiis quae fub nofiro 
jure fucrant , haQcnus confìitutae fed non fatit Divini 
Officii executorìbus injìitutae y Deo religiofe fervientes Mo- 
naci) os aggregemuf , & cir de no/ìris praediis & redditi* 
bus , unde (ibi minifirent necessaria prorogemus , Deo prò* 
curante , partìcipari bonis fpiritualibtts valeamm , Unde 
ego GODEFRIDUS DUX inftindìu Se toppi icat ione 
venerandae collaterali* noftrac BEATRICIS multotiam 
follie itatns > confidcrans quod eceltfia S» Dagoberti apud 
Satbanacum villam juris nofiri & pretiofif ipfius S. Mar- 
tyris offibut y &• multis alìis Santi or um pignoribus illw 
slratur , fed a canonicis ibi fub carnali vita degentibus , 
tST fua potius quam divina qxacrcntibtts ufquoquaque nc~ 
gletfam virum boni ttftimonii & fanti ae converfat ionie 
Hcinricum Gort^ienfcrn ofkbatcm tir Monacbos ejus cum 
confilio Domni Cunradi S. Treverorum Sedie ^Archiepifcopi 
in cujur diocefi locur ipff fitus erat > ceterorum que fide- 
lium Dei ac nofirorum convocavimus y & , illis remotis 
iHos in locum eorum fubfìituimus . Qua propter votum efìc 
volumus tam futurit quam praefentibus S. Gort^ienfis Ec- 
clefue filiis & filiabus , quia ecclefum jam d. S. Dago- 
berti S. Gorgopio & abbati Cortei enfi Heinrico & fuc 
cefforibus ejus legali don.it ione concedimi* s & confìrmamus 
& omnibus rebus fibi ex antiqui tate appendentibus éelegamus, 
ideflin dutìbus alteri s y in decimis , campii , prati* , pajcuis, 
filvis , pifeatonìbus centibuf y capatici* , & omnibus a- 
liis pcrtincntiis . Tracterea fuperaddidimufei judiciarium 
manfum, frtperponimus cnm redditihus fuis ccclefiam fi- 
tam apud Mofacum , adiungìmus decimas omnium noflra- 
rum ipfius pùtejiatit i* dominicatarum , hoc efi in cer.fi* 



no 

bus terraruni y in capatici! virorum & foeminarum y de- 
cimam moliturac y pifeinam molcndinorum nofirorum 3 de- 
rinum cafeorum ad Curìam noflram pcrtinentium y deci- 
mai * ttìara rerum benefic fatar um . Donamns eh ct'um li- 
nearti apud viilam Colombariam y & pratum qv.od dicitur 
■de Qanirol jufia pratum noflrum indominicatum y fed & 
corratem in loco qui dicitur Blafitts fontana y & baec 
omnia eis confirmamus jure quiete poffidenda per fccula . 
\Ai baec fi quis hominum ftve liber > five jervus y fivc 
judex y five adzocatus buie noShae donationi contrarie 
pracjumat s neve ci nullo v*t atto icl negotio rcfrtgator 
Tel ternerator extiterit y nojlrae poteilatir av.tloritate & 
banno probibemus & interdi cimai y ut omnes Jitcccffores 
noftrot y ut idem prohibeant & inculcent votis omnibus 
foflulamus . Et ut baec donatio ejr cònfirmatio perpetuum 
memoriale obtineat y nec cujujquam oblivionis pptefiati 
fubjaceat hanc defcriptior.em injlrumentalem jujjìmus exa- 
nari y & Hofiri Sigilli impresone y fimulque tejiium ido- 
neorum affixione [ignari . 

Signum GODEFRIDI DUCIS : 
t Signum BEATRICIS DUCIS . 
Signum GOD£FRIDI fitti fui. 
Signum Gofclini Comitis . ■ . x 
Signum falconis Comitis . 
Signum htlbrtnni Gaflcllani . 
Signum Hclbranni filii fui . 
Signum Alberti filii fui . 

Signum Cifelbcrti . s. Godcfcalcbi . /. foderici . x. Bai- 
duini . /. Gode/ridi. /. Hugonis . s. Theobaldi . s. Her- 
bert i . . . Warìni . J{uge ri . t, B^atboiUi . /. J{udol- 
phi . s. Bjcberii . x. *Aluinii . 

•Atlum Bulioni anno Dominicac Incarnationis MLXIX. 
indizione Vii, regnante Hcnrico filio imperatoris 
Uenrici amo regni cius XIII» 
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